
cultura e storia nelle valli valdesi 

Ì I . 

26 
giugno 1996 



LA BEJDANA 
anno 12~. n. 2 Q!ugno 1996 

.A.utorlZzazicme T rlbuna.le di Torino 
n. ~741 del l6/ll/1986 

Re,,µon~bi!e ,, tt:rmir1i <li legg'°: 
PlfAAF.C~ 

Comitato & redaZlo~: 
MAil('O FRATI'.! 

tcoordim1lore) 
0,Wll)L D"lM"!1 

MA~<'O FRA.<\C'HIA 

Tl~ IIO P"R:.sl' 
DMltU: PAS<..HLTTò 

l'l[SPO:STCT 

MIJllO RATS"IB.-. 

!:iocieta di Studi Vald~i 
V1i;1 BeckwLth. 3 

I 0066 Torre P;,llia, (TOI 
Tel 0121/932179 

Ccnlro Culturale Vt1lciese Ed itore 
Via &c::kwith. ~ 

10066 Torre Petllce (I 01 
Tel. 0121/932566 (Fax) 

C. C. Po~tdk n 34308106 

AbboMrrwnto: 
anniJalc L 20.000 
,e,,.1ew L 25.000 
sostenitore L 50.000 
emi L 100.000 
W wpid L 8.000 

IVA ridotta a ternuni dt lcgg.?. 
Pubblicail<ml cOOute 

prr>valcntemcnle al propri s(')CI. 

Gralka 
G11SU'Pt:Moco11,, 

Stampa· 
Tipohlograha Al12ini 

Pinerolo 

Immagine di copertina: sezione 
longitudinale del tempio ooldese 
di Rorà; tratto da M. Lecchi -
H. Bounous. I templi delle valli 
valdesi. Architetrura, storia. tradi­
zioni, Torino. Claudiano, 1988, 
pag. 313. 



La beicana, strumento di lavoro delle valli valdesi, una sorta di roncola per disboscare il 
sottobosco, pare, secondo alcuni, che abbia mantenuto a lungo i caratteri agricoli, nono­
stante il suo impiego anche come arma, perché i Savoia. durante tutto il '600, impedivano 
ai valdesi il porto d'armi. Essa è il simbolo dello scontro fra una dinastia regnante e un 
popolo di contadini protestanti del Piemonte. 





N 
el precedente fascicolo concludevamo il nostro editoriale con la 
promessa che ,La beidana• non avrebbe cercato un suo cammino 
solitario, ma avrebbe fatto di tutto per venire a contatto con altre 

realtà culturali delle Valli, allo scopo di realizzare, in futuro, alcuni progetti 
comW1i. 

La promessa è, almeno in parte, mantenuta. Il presente numero, infat­
ti, si distingue per (almeno) due particolarità. 

La prima è che sulla copertina compare, per la prima volta, la dicitura 
«Centro Culturale Valdese Editore•. Infatti, pur rimanendo di proprietà 
della Società di Studi Valdesi, la rivista viene ora pubblicata a cura del 
Centro Cultura le Valdese, con notevoli vantaggi nell'ambito della diffusio-
ne. 

La seconda porticoll:nità di questo numero 26 è che siamo finalmente 
in grado, come promesso, di offrire in omaggio ai nostri abbonati un 
fascicolo speciale contenente gli atti del convegno Tutela e recupero delle 
borgate di montagna, svoltosi nel giugno scorso a Torre Pellice a cura 
dello stesso Centro Culturale Valdese, in collaborazione con a ltri enti locali. 

Per quanto riguarda i contenuti, questo "numero·· percorre idealmente 
due filoni di ricerca: da una parte la questione llngua/dialello nei suoi vari 
impieghi in due differenti campi della vita quotidiana, nella chiesa valdese e 
nella scuola, con le relative problematiche; dall'altra un significativo episo­
dio di storia locale: la costruzione del tempio valdese di Rorà in un'epoca, 
gli anni '30-'40 dello scorso secolo, di grande fervore culturale. 

Sono questi differenti percorsi tematici, differenti metodi di indagine, 
per una lettura critica e più ampia della nostra realtà storica e culturale. 

La redazione 
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Il tempio valdese di Rorà 1846-1996 
Centocinquant'anni della vita di una comunità 

di Bruno Bellion 

«Le case sono fatte per viverci, 
non per essere guardate» 

La note che seguono sono scritte sulla base di documentazione interna della 
chiesa valdese di Rorà e di notizie della stessa fonte pubblicate su «L'Echo des 
Vallées Vaudoises». Sono dunque notizie unilaterali, che testimoniano, viste 
dall'interno, qioie e sofferenze, speranze e delusioni di questa comunità. Vorreb­
bero essere un invito rivolto in particolare alle generazioni più giovani di Rorà a 
considerare come, in questi 150 anni, la comunità sia vissuta insieme al suo 
tempio. Vorrebbero inoltre essere un invito a riflettere sui modi in cui «la buona 
testimonianza del tempio e dei rorenghi riesca alla gloria di Dio». Le notizie sono 
per lo più di data non recente, sia per rispettare un certo distacco dagli 
awenimenti, sia perché le notizie più recenti si possono attingere con facilità 
interrogando le persone che le hanno vissute. 

Pur cercando di rispettare le intenzioni originarie, di capire le ragioni che 
hanno indotto una generazione a costruire un tempio con determinate caratteri­
stiche, che certamente esprimono la sua fede e il suo sentire, non è possibile, né 
sarebbe auspicabile, scindere la storia del tempio dalla storia della comunità che 
di quel tempio si serve per il suo culto domenicale e per le altre manifestazioni 
liturgiche. 

Gli antefatti 

Le origini della chiesa valdese di Rorà si possono collocare nel quadro 
generale del sorgere delle altre chiese valdesi della regione delle "valli valdesi", 
con la presenza della "eresia" medioevale che aderisce alla Riforma all'assemblea 
di Chanforan nel 1532. È intorno al 1555 che la popolazione di Rorà decide, 
come era awenuto per le altre comunità ~icine, di procedere alla costruzione di 
un tempio. Si doveva trattare di un edificio molto modesto, senza alcuna pretesa 
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di carattere artistico, con il solo scopo di riparare dalle intemperie la comunità 
riunita per il culto e consentire così l'ascolto della predicazione evangelica. 
Sappiamo che tale edificio sorgeva all 'estremità orientale del villaggio, nel 
quartiere detto dei Salvagiot e che il primo predicatore fu l'ex-vicario della chiesa 
di Luserna, Melchior de Dio. 

Nel corso degli anni successivi, fino alla fine del "600, le vicende della 
comunità valdese di Rorà sono un alternarsi di tentativi di repressione del­
!'" eresia" da parte del duca di Savoia e di momenti di relativa tranquillità . Durante 
queste vicende il tempio, come la maggior parte delle case di abitazione, viene 
più volte distrutto e ricostruito. 

La popolazione di Rorà aveva subito interamente le vicende di tutti gli altri 
valdesi e varrà la pena di ricordare le memorie di un abitante di Rorà, il capitano 
Bartolomeo Salvagiot, che dopo la prigionia a Luserna ed a Torino, dove la 
moglie morirà di parto, raggiunge Ginevra e di qui San Gallo e poi il Brandeburgo, 
da dove rientrerà e riedificherà la propria casa, il 17 febbraio 1696, come risulta 
dalla pietra ora murata nell'edificio che accoglie le sale di attività della locale 
chiesa valdese. Come Salvagiot, tutte le famiglie di Rorà sono costrette alla 
prigionia prima ed all 'esilio poi. Dalla Svizzera rientreranno per rifondare il loro 
villaggio poche decine di persone sopravvissute alla guerra, alla prigionia e alle 
dure condizioni della marcia verso la Svizzera. L'edificio , utilizzato come abitazio­
ne per il padre cappuccino che si doveva occupare dell' istruzione e del culto per 
i cattolici savoiardi che avevano acquistato le terre lasciate vuote dai valdesi 
prigionieri e poi esiliati, venne demolito, ad eccezione di una stanza che fu 
utilizzata per celebrarvi il culto riformato. 

Del 1708 abbiamo un documento notarile in cui il sindaco Antonio Durand 
Canton, quello stesso che aveva dato ospitalità al duca Vittorio Amedeo li nel 
1706, durante la guerra di successione spagnola, e Bartolomeo Salvagiot acqui· 
stano un terreno di cui la comunità si è servita per costruire il suo tempio. Esso è 
situato ora nel centro del villaggio e si tratta certamente di un edificio modesto, 
essenziale, giusto un riparo dalle intemperie. E come avrebbe potuto una 
comunità piccola come quella di Rorà, impegnata a ricostruire il proprio villag· 
gio, mancante anche dell 'essenziale, aspirare a qualcosa di più? Ma non è solo la 
povertà che spinge ali ' essenziale: è anche la fede che non cerca, anzi rifiuta 
espressamente, qualsiasi forma esteriore, per lasciare tutta l'attenzione concen­
trata sull'ascolto della parola biblica che deve risuonare alla nella predicazione. 

Intorno al 17 40 viene edificato anche un tempio per il culto cattolico , 
dedicato a Santa Anna e che si t rova anch'esso al centro del villaggio , poco oltre 
il tempio valdese, sull'altro Iato della strada principale . Si tratta di un edificio 
piuttosto imponente, se si tiene conto che a Rorà non vi è una presenza cattolica 
che giustifichi una costruzione di tali dimensioni. Ma esso esprime la presenza, 
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talvolta anche minacciosa, della religione dello Stato e risponde alla logica più 
volte espressa negli editti ducali destinati a precisare i limiti della parziale libertà 
concessa ai valdesi. Già l'accordo del 5 giugno 156 1, firmato a Cavour da 
Filippo di Racconigi in nome del duca Emanuele Filiberto, prevedeva che 

in tutte le parrocchie di dette valli dove si predicarà e faranno congregazioni 
e altri ministerij di detta religione, si celebreranno messa e altri officij al 
modo Romano .. . a chi piacerà andarvi [alla messa e altri uffici) non sarà 
dallo molestia né disturbo alcuno dalli predetti. 

Tale affermazione è ripresa ed esplicitata nelle patenti di grazia del 1655, 
richiamate nel compendio degli editti concernenti i valdesi del 1730: 

Potersi e doversi celebrare la S. Messa e farsi le altre funzioni in tutti i luoghi 
nei quali sono tollerati li religionari, senza però che questi siano tenuti a 
vemna contribuzione per questo riguardo. 

La collocazione dei due luoghi di culto , quasi prospicienti, darà luogo ad 
alcuni inconvenienti negli anni successivi alla restaurazione, quando il parroco 
locale, lamentandosi che il canto dei Salmi nel corso del culto riformato disturba 
la celebrazione della messa, otterrà che il culto venga tenuto al mattino presto. 
Malgrado la difficoltà di tenere il culto alle nove per una popolazione agricola, 
che prima di recarsi al culto deve accudire al proprio bestiame, la comunità 
valdese non può che sottomettersi. A questo si aggiunga, per comprendere fino 
in fondo la durezza di questa imposizione, il fatto che anche borgate molto 
lontane dal centro, oggi spopolate, erano allora fortemente abitate. Ma la misura 
non ottiene il risultato sperato, perché le lamentele ricominciano quando una 
domenica il culto dura più del previsto, per la grande partecipazione di credenti 
alla celebrazione della Santa Cena. Si ritiene che vi sia una dose di antipatia 
personale del parroco verso il pastore e quest'ultimo, Michele Enrico Peyrot, 
dovrà essere trasferito. 

La costruzione 

È possibile che tali tensioni e conflitti abbiano contribuito a spingere i valdesi 
a cercare una soluzione diversa, per cui anziché restaurare il loro tempio che 
aveva bisogno di urgenti riparazioni, preferirono costruirne uno nuovo, in 
posizione relativamente decentrata, a oriente del borgo. A questa decisione 
contribuì indubbiamente anche il clima di grande entusiasmo che si respirava 
allora alle Valli. ln quegli anni altre chiese infatti erano state profondamente 
ristrutturate o costruite ex novo, come ad esempio San Germano, Pomaretto, 
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Pramollo e Rodoretto. Ma probabilmente la spinta maggiore venne da John 
Charles Beckwith, il generale inglese che aveva perso una gamba nella battaglia 
di Waterloo e, giunto alle Valli a seguito della lettura di un opuscolo sui valdesi, vi 
si stabilirà, diventando un fattore di grande vitalità e di rinnovamento nelle chiese 
valdesi. ln particolare egli legherà il suo nome al rinnovamento del sistema 
scolastico delle Valli, costruendo, insieme agli abitanti, molti locali scolastici, con 
una concezione sobria e funzionale, ma anche prowedendo ad una migliore 
formazione dei maestri di scuola. Egli prese a cuore la situazione di Rorà e del 
suo tempio, prowedendo anche a ricercare presso amici inglesi la raccolta dei 
fondi necessari. A questo proposito si racconta un episodio interessante e 
significativo: avendo il Beckwith in una riunione di amici illustrato il progetto della 
nuova costruzione e sollecitato un aiuto, una bimba gli si avvicinò e gli offrì tutti i 
suoi risparmi, ammontanti a un solo penny, chiedendogli se questo potesse 
essere utile. Il Beckwith fu commosso da quel gesto di spontanea generosità e 
promise alla bimba di murare, nella pietra fondamentale del tempio, il suo penny 
ed il suo nome, insieme alle pergamene destinate a ricordare la costruzione. 

I lavori iniziarono con sollecitudine e vennero eseguiti dal capomastro 
Eugenio Gastaldi, sotto l'attenta sorveglianza dell 'allora pastore Ippolito Rollier, 
l'ultimo pastore di origine straniera che lavorò nèlle chiese valdesi prima dell'edit­
to di emancipazione del 17 febbraio 1848. Il 6 gennaio 1846 il tempio veniva 
solennemente inaugurato, con una grande affluenza di popolo anche dalle chiese 
vicine. 

Non abbiamo indicazioni certe, ma è probabile che il tempio sia stato 
disegnato dallo stesso Beckwith che, proprio per la sua formazione militare, 
aveva buone capacità di disegno e di progettazione. Certamente esso, nella sua 
concezione e nelle sue linee, si ispira al tempio di Rodoretto, costruito poco 
prima e inaugurato nel marzo dell'anno precedente. 

E neppure sappiamo quanto esso sia potuto costare. Certo è che, non 
essendo consentito ai valdesi di avere un numero maggiore di templi rispetto a 
quello riconosciuto dagli antichi editti, essi dovettero vendere il vecchio edificio. 
Da un verbale del Concistoro del 19 dicembre 1847 apprendiamo che, durante 
una seduta alla quale sono presenti tutti i membri del Concistoro stesso è due 
rappresentanti del Consiglio comunale, ci si accorda a cedere ali' amministrazio­
ne comunale il vecchio edificio, che verrebbe trasformato in archivio del Comu­
ne. Il corrispettivo pattuito è che l'amministrazione comunale proweda al paga­
mento di 5500 rubbi di calce (un rubbo equivale a circa nove chilogrammi), 
utilizzati nella costruzione, al prezzo di 25 centesimi il rubbo stabilito dalla perizia 
fatta da un esperto; come pure si viene a sapere che tale calce è stata fornita da 
Antonio Rivoira. L'accordo avviene dopo che il Consiglio comunale, il 28 
ottobre 184 7, ha già deliberato in tal senso ed ha ottenuto anche l'approvazione 
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dell'intendente della Provincia di Pinerolo. Questo verbale è firmato dal Concistoro, 
che ha approvato all'unanimità, e dal consigliere Jean Mare B. Salvagiol. Manca 
invece la firma dell'altro consigliere, Antonio Rivoira, perché interessato alla 
questione, come risulta da una nota del pastore Ippolito Rollier, presidente del 
Concistoro. 

In realtà l'edificio del vecchio tempio non verrà utilizzato dall'amministrazio­
ne comunale, la quale lo cederà a privati che ne faranno un deposito di fascine e 
di carbone, finché un incendio lo distruggerà e verrà ricostruito come casa di 
abitazione. 

Le trasformazioni 

Inizia così il cammino del nuovo tempio. Ad esso si sono aggiunte, nel corso 
degli anni, alcune innovazioni che meritano di essere ricordate. 

La più evidente è senza dubbio la costruzione della galleria in legno che 
corre lungo le due pareti laterali e la parete di fondo, sovrastante l'entrata. A tale 
galleria si accede mediante due scale anch'esse di legno, situate all'interno del 
tempio. Essa venne realizzata nel 1938. Interessante notare che nella seduta del 
Concistoro in cui si decide tale innovazione, si fa innanzitutto riferimento alla 
correzione dei difetti di acustica del locale, in secondo luogo al fatto che la galleria 
lo renderebbe più carino e finalmente, cosa che a noi sembrerebbe prioritaria, al 
fatto che così si aumenta la capienza del locale. A questo proposito è ricordato, 
in una relazione del Concistoro, che anticamente si erano dovute sistemare delle 
assi lungo i muri perimetrali per ottenere un maggior numero di posti a sedere. I 
mezzi per eseguire i lavori sono indicati in una offerta dell'amministrazione 
comunale di sei larici, da tagliarsi nei boschi comunali, nel lavoro gratuito da 
parte di membri della chiesa, da altro legnarne fornito ancora dai membri di 
chiesa e da una colletta di 1246 lire che il pastore aveva precedentemente fatta 
con lo scopo di acquistare una grande tenda destinata a correggere i difetti di 
acustica del tempio. La sovrintendenza ai lavori viene affidata al diacono Roberto 
More!, al quale gli altri membri del Concistoro assicurano la loro collaborazione. 

Nel 1880, il 22 dicembre , il Concistoro delibera l'acquisto di tre lampade 
per le riunioni serali, presumibilmente nelle scuole dei quartieri. Il tempio viene 
usato solo durante le ore di luce solare. Solamente nel 1935, il 13 gennaio, si 
assumerà la decisione di installare l'illuminazione elettrica nel tempio, «per 
tenervi riunioni d'estate e d'inverno». Nella stessa occasione si discute anche di 
migliorie da apportare alla scuola delle Fucine, sistemando una sala per la 
gioventù e di prowedere pure lì all'impianto elettrico, ma per il momento la 
questione rimane in sospeso. L'impianto elettrico attuale, con i caratteristici 
bracci in legno di larice applicati alla galleria sono stati realizzati in occasione dei 
lavori per il centenario del tempio, nel 1946. 
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1112 ottobre 1879 il Concistoro delibera l'acquisto di due stufe da sistemare 
nel tempio, per il riscaldamento. J\on pare che la proposta suscitasse grande 
entusiasmo tra la popolazione, se il Concistoro nella sua relazione scrive che la 
colletta per il riscaldamento del tempio, stabilita all'uscita di ogni culto fin dal 
febbraio 1878, awiene in maniera non propriamente generosa («chichement•, 
dice il testo francese). Interessante la nota che si trova nella relazione del 
Concistoro: 

Due stufe di ghisa che non stonano troppo nel nostro tempio ci hanno 
consentito di mitigare un poco il freddo glaciale che vi si riscontra durante 5 
o 6 mesi delranno e cosi un buon numero di persone hanno potuto 
frequentare il culto senza timore di prendersi un raffreddore. 

Il riscaldamento é ancora oggi assicurato con due stufe a legna, non più 
quelle originarie, ma altre acquistate nel 1961. La loro collocazione è però 
probabilmente mutata: esse sono oggi collocate a una certa distanza dai muri, 
verso il centro del tempio, per sfruttare maggiormente il loro corpo riscaldante, 
mentre in origine, per non togliere troppo spazio, dovevano essere addossate al 
muro, cosa del tutto normale non essendovi ancora la galleria. È quanto si ricava 
da un'affermazione di una seduta del Concistoro del 1920 , 10 ottobre, in cui si 
accenna a riparazioni necessarie al tempio, per poter tornare a celebrarvi il culto, 
dopo che negli anni della guerra, a causa dei costi del legname, si era stati 
costretti a tenere i culti nei locali della scuola, decisamente più facili da scaldare. 
Oltre a riparare la porta di accesso al campanile, a sostituire alcuni vetri rotti, le 
stufe, opportunamente riparate, saranno sistemate verso il centro del tempio 
perché diano maggior calore. Nella stessa occasione, ricordando ancora che le 
spese di riscaldamento sono terribilmente aumentate, il Concistoro delibera di 
invitare i ragazzi della scuola domenicale a portarsi da casa ogni domenica un 
pezzo di legna («un peti/ morceau de bois»). Analogo invito é rivolto alle famiglie 
che non hanno bambini frequentanti la scuola domenicale perché prowedano a 
fornire un po' di legna o a contribui~e in qualche modo per il riscaldamento. 

Per quanto riguarda invece l'a rredamento, non abbiamo notizie certe, se 
non che, nel 1888, il Concistoro delibera di abbassare il pulpito e di disporre in 
maniera più adeguata il leggio per il lettore, il tavolo per la Comunione, nonché i 
banchi per gli anziani ed affida l'incarico di tali lavori a Jean Morel della Rounc. 
Quando poi il leggio del lettore s ia stato eliminato ed anche gli anziani abbiano 
rinunciato a sedere in banchi appositi, presumibilmente posti ai lati del pulpito, di 
fronte all 'assemblea, non é dato sapere. Sappiamo, di riflesso, che nel 1917 vi 
erano «due panche zoppe che a destra e a sinistra del pulpito deturpano il locale 
di culto» e che esse vengono vendute al pastore Revel, nessuno avendo fatto 
un'offerta superiore alla sua. Vale forse anche la pena ricordare che il pulpito in 
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origine era sovrastato da un baldacchino con la funzione di indirizzare la voce 
verso l'assemblea, impedendole di sali re verso l'alto (e perciò chiamato in 
francese abat-voix). Questo baldacchino venne poi tolto negli anni '70, probabil­
mente perché consunto dal tempo e dai tarli e non più rispondente alla sensibilità 
dell'epoca. Per owiare alle difficoltà di acustica si è sistemato un impianto di 
amplificazione, che dovrà essere rimesso a punto insieme al rifacimento dell' im­
pianto elettrico per il centocinquantesimo anniversario. 

li 15 novembre 1925, in previsione degli ottant'anni dalla costruzione del 
tempio, si propone di costruire un pavimento in legno da posarsi sulla preceden­
te pavimentazione in pietra, «sempre così fredda in inverno». Nel gennaio 
dell'anno successivo si riunisce una commissione preposta a questi lavori e , oltre 
al pavimento, si prospetta un rifacimento dei banchi per renderli più comodi, 
oltre a rinnovare •/es drapperies d'église,. Con questa ultima espressione si 
devono intendere probabilmente i tendaggi di cui è detto qui sopra, forse anche 
la tovaglia per la Santa Cena e un tappeto da porre sullo stesso tavolo, oltre a un 
tessuto che era collocato sul pulpito e che era stato donato nel 1875 dal 
reverendo James Bruce, un americano in visita alle Valli, e che allora veniva 
definito •ornements de la chaire•. Tra i promotori di questa iniziativa è la signora 
Fanny Long di Pinerolo che contribuisce con una offerta di 500 lire, a cui il 
Concistoro aggiunge una somma di 1.500 lire tratte dai suoi depositi e si apre 
una sottoscrizione tra gli amici vicini e lontani. È presumibile, ma non ne 
abbiamo notizia certa, che in questa stessa occasione sia stata anche collocata la 
"bussola" all 'ingresso del tempio, con le tre porte che deve servire a costituire 
una camera d'aria tra l'esterno e l'interno, in modo da limitare la dispersione di 
calore ogni volta che qualcuno entri o esca. 

Nei giorni 6, 7 e 8 aprile 1903 vengono poste delle tende alle finestre del 
tempio. Non sappiamo se si trattasse della mantovana che era ancora, fino al 
1995 e che ora è stata tolta, alla finestra verso mezzogiorno. Non sappiamo 
nemmeno quale fosse la funzione di tali tende: di semplice abbellimento o di 
protezione contro il sole talvolta fastidioso per il predicatore e gli uditori, a 
seconda della stagione, o ancora un tentativo di migliorare l'acustica? Ancora nel 
1917 il Concistoro •rivolge una calda preghiera alla Lega Femminile di Rorà di 
confezionare delle tendine per le tre finestre del tempio•. 

li problema ricorrente del tempio di Rorà, ma non solo del tempio, bensì 
della maggior parte delle abitazioni del comune, è rappresentato dalla forte 
umidità, o meglio dall'acqua che scorre alla base delle fondamenta. Così, nel 
giugno 1902, il Concistoro decide di far costruire un fosso dalla parte ovest del 
tempio, in modo che l'acqua possa defluire senza penetrare nel tempio stesso. E 
ancora l'anno successivo si interviene sullo stesso argomento , sistemando per di 
più le grondaie. E nel 1934 leggiamo che il Concistoro «è d'accordo di mettere le 
grondaie al tetto della chiesa perché l'acqua non cada più nella strada e sui muri 
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esterni». Questa ultima decisione riprende in realtà un'affermazione fatta già ben 
sette anni prima, in cui il Concistoro si rallegrava del buon esito della vendita di 
beneficenza, che consentiva, con le sue 1105 lire e 15 centesimi, di far fronte 
alle spese per la manutenzione degli immobili, in modo particolare le grondaie 
del tempio. 

Benché non si abbiano notizie documentarie sul momento in cui è stata 
realizzata, nel corso dei lavori di restauro effettuati nel 1995, là dove è (ed era da 
un certo numero di anni: ci si è infatti limitati a riprodurlo) lo stemma valdese 
sovrastante la porta di ingresso, era una scritta in lingua francese, citazione da I 
Timoteo 2 ,5 : •C'è un solo Dio e anche un solo mediatore tra Dio e gli uomini, 
Gesù Cristo uomo». 

Parimenti all'interno del tempio, prima di collocare le due tavole di marmo 
che riproducono in italiano i dieci comandamenti, il sommario della legge, il 
Padre Nostro ed il Credo Apostolico, erano, nel novembre 1884, state eseguite 
delle scritte, presumibilmente lungo i muri perimetrali, sotto l'attuale galleria. 
Sulla parete a destra entrando, si leggevano i dieci comandamenti; sulla parete di 
sinistra: «Non c'è alcun giusto, nepi:;ure uno. Difatti tutti hanno peccato e sono 
privi della grazia di Dio» (Romani 3,10; 23). Sul fondo, a sinistra del pulpito: •Il 
Regno di Dio è vicino, rawedetevi e credete all'Evangelo• (Marco 1, 15) e •Dio ha 
tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque 
crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna• (Giovanni 3,16). A destra: 
«Chiunque invocherà il nome del Signore deve allontanarsi dal male» (li Timoteo 
2,19) e «C'è uno che mi ha detto tutto quello che ho fatto• (Giovanni 4,24) ed 
ancora «Abbi pietà di me, perché sor.o peccatore• (Luca 18, 13). Dietro il pulpito, 
centralmente, la scritta che ancora sussisteva fino al restauro del 1995 (ovvia­
mente in lingua francese, né siamo in grado di dire quando è stata sostituita con 
la lezione italiana): «Gloria a Dio nei luoghi altissimi - pace in terra - benivoglienza 
inverso gli uomini• (Luca 2,14). Come si vede, all'infuori di quello di Luca 2 , tutti 
i testi insistono sul peccato dell 'uomo e sulla necessità del rawedimento e sono 
espressione tipica della teologia dell'epoca. I costi di tali scritte, ammontanti a 
cinquanta franchi, sono stati sostenuti dal cavaliere Paolo Meille. La scritta 
tuttora esistente, proprio sopra la porta d'ingresso: «C'est ici la maison de Dieu» 
è probabilmente originale ed è testimoniata già dal resoconto di un visitatore 
inglese di metà '800. Essa è tratta dal libro della Genesi 28,17, ma esprime la 
sensibilità che si ritrova molte volte nel libro dei Salmi. 

Tra gli arredi del tempio che costituiscono un elemento importante nello 
svolgimento del culto vi è lo strumento musicale per accompagnare gli inni della 
comunità. Quando il tempio venne costruito, non vi era strumento musicale. Il 
canto veniva diretto e guidato dal maestro della scuola principale, il régent, che, 
oltre ai compiti di insegnamento , aveva appunto questo incarico e quello di 
presiedere ai funerali, in assenza o impossibilità del pastore. La prima notizia che 
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abbiamo di uno strumento musicale nel tempio di Rorà ci viene proprio da una 
lettera del maestro Edoardo Rostan, datata 30 dicembre 1906. Egli avrà poi 
gravi difficoltà di rapporti con il pastore ed il Concistoro. Quest'ultimo, il 2 
ottobre 1921, si dirà 

lieto di apprendere che egli è stato trasferito d'ufficio dall'autorità scolastica 
provinciale, da Rorà a Praroslino, a seguito di una indagine ordinata dal 
Consiglio Scolastico. Le condotta del maestro Roslan. nella scuola e fuori 
della scuola non corrispondeva più in alcun modo al nobile e delicato 
compito di un educatore e il suo esempio funesto rischiava di vanificare lutti 
gli sforzi che la chiesa dispiega per contenere il male ed opporre una diga 
all 'ondata di mondanità e di materialismo che rischia d i sommergerci. 

In questa sua lettera al Concistoro, in cui rivendica il diritto al sussidio della 
Tavola Valdese per le funzioni di maestro della scuola principale egli ricorda che i 
compiti del maestro sono: insegnamento della Bibbia nella scuola; insegnamento 
della lingua francese; partecipazione dell'opera sua in chiesa, sia per la lettura 
della parola di Dio, sia per dirigere il canto ed anche supplire il pastore qualora 
fosse nell'impossibilità di presiedere un funerale. Ora, siccome in chiesa esiste un 
pianoforte, la direzione del canto, quantunque utile non è più indispensabile, 
mentre l'insegnamento della Bibbia è indispensabile ed utilissimo l'insegnamento 
della lingua francese. 

Se si trattasse veramente di un pianoforte o di un harmonium non è dato 
sapere. Che comunque uno strumento di questo genere fosse ritenuto importan­
te, lo si deduce anche dalla soddisfazione che il Concistoro esprime nel 1930 a 
proposito della tradizionale vendita di beneficenza tenutasi in agosto, che con­
sentirà di sostenere le spese necessarie alla manutenzione degli immobili e 
consentirà l'acquisto di «un piccolo armonium per accompagnare il canto duran­
te i culti a Mourcious», cioè nella frazione situata giusto al di là del torrente 
Luserna che segna il confine tra le chiese di Rorà e Luserna San Giovanni. Lì, in 
una zona piuttosto lontana dal centro, il Concistoro di Luserna San Giovanni e la 
Tavola Valdese avevano costruito nel 1881 una scuola che non aveva le caratte­
ristiche di scuoletta quartierale, ma quelle di una scuola principale («grande 
école•), che fu per parecchi anni diretta da un maestro evangelista. Vi si 
tenevano anche riunioni di culto a cui partecipavano non pochi membri della 
chiesa di Rorà. È ricordato, ad esempio, che nel 1896 alcuni 

membri del quartiere di Rumer, scesi daJle loro montagne hanno cantato in 
occasione della riunione, diversi inni che avevano preparato ed hanno 
continuato a cantare anche fuori della scuola, sotto un cielo stupendo, 
circondati da buona parte dell'uditorio che aveva partecipato alla riunione e 
che li aveva quindi già ascoltati. 
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In occasione delle celebrazioni per il centenario del tempio , nel 1946, nella 
cronaca da Rorà de «L'Eco delle Valli Valdesi» leggiamo che è stato acquistato un 
nuovo harmonium e che •la somma occorrente era di molto al disopra delle 
nostre possibilità». Sono quindi stati impegnati tutti i fondi raccolti fino a quel 
momento per i lavori del centena rio. i fondi disponibili del Concistoro e si è 
dovuto ricorrere ad un prestito per l'ammontare di lire 10.000. Ma gli harmonium 
sono strumenti anche delicati, che col tempo, con l'umidità e con la variazione di 
temperatura per essere collocati in un locale scaldato solo in occasione del culto, 
si deteriorano . Cosi anche l'harmonium del centenario non esiste più ed è stato 
sostituito da uno donato generosamente alla chiesa di Rorà alla fine degli anni 
'80 . 

Anche il tavolo della Santa Cena non è più quello originario. È di fattura 
recente, risalente agli anni '70, ed è dotato, come è awenuto per la maggioranza 
di tali «tavoli della comunione» delle altre chiese delle valli valdesi, sotto il piano 
del tavolo, di due piatti rotanti su cui si possono collocare i piccoli calici in uso da 
alcuni anni per il vino della Cena, mentre precedentemente si usavano unica­
mente i due calici comuni. 

Un discorso a parte merita invece l'orologio che è situato sulla torre 
campanaria. Da una lettera del pastore Miche! More!, del 30 ottobre 1853, 
apprendiamo che l'amministrazione comunale possiede un orologio e chiede di 
poterlo spostare sul campanile della chiesa valdese. Non so dove fosse collocato 
precedentemente. Il Concistoro dà la sua disponibilità ponendo alcune condizio­
ni: 

I. che il Comune laccia aprire una porta nel campanile al di fuori della 
chiesa e ne rimetta al Concistoro una chiave; 
2. che il detto orologio non possa all'awenire essere traslato altrove se non 
col concorso del Concistoro; 
3. che le variazioni dì qualche rilievo al campanile sieno consentite dal 
Concistoro: 
4 . copia di questa convenzione sia rimessa al Concistoro sottoscritta dal 
Municipio. 

Non se ne farà nulla, forse perché le condizioni erano troppo onerose e il 
Concistoro tornerà ad esaminare la proposta il 26 giugno 1870 , accettandola e 
riservandosi di aprire una porta nel campanile perché non si debba attraversare il 
tempio per la ricarica dell 'orologio. La ricarica aweniva arrotolando mediante 
una manovella , come awiene per i pozzi, una fune di acciaio a cui erano appese 
due grosse pietre. Dai verbali del Concistoro non si hanno altre notizie. Sappia­
mo comunque che l'orologio venne sistemato in un primo tempo sul timpano del 
tempio e successivamente, nel 1929. spostato al di sotto della torre campanaria, 
dove si trova attualmente. In occasione dei centocinquant'anni del tempio, esso è 
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stato sostituito con un altro, a trasmissione e a funzionamento non più meccani­
co, ma elettrico, con l'orologio pilota collocato sulla galleria in fondo al tempio. 
Anche per l'acquisto di questo nuovo orologio, l'amministrazione comunale ha 
partecipato con un contributo rilevante. 

La comunità 

Ma che cosa sappiamo di chi si serviva del tempio? Possiamo dividere le 
notizie in due parti: innanzitutto le notizie di tipo "civile" e in un secondo 
momento quelle invece più direttamente attinenti la vita di fede della popolazione 
rorenga. 

Al momento della costruzione del tempio, la popolazione valdese di Rorà 
doveva ammontare a circa 650 persone. Nel 1839 i valdesi erano infatti 651 
mentre nel 1881 erano saliti a 758, di cui 70 assenti, più 24 cattolici. Nella sua 
ampia relazione del 1898 il Concistoro afferma che circa 60 famiglie sono 
emigrate verso l'America. Ricordiamo che nel 1872 una trentina di famiglie 
erano emigrate verso l'Argentina, fondandovi il villaggio di Colonia Alejandra, 
con la quale sono stati recentemente consolidati i rapporti con un geme llaggio tra 
i due Comuni. Ma vi sono famiglie emigrate anche verso l'Uruguay, il Brasile, la 
Carolina del nord. Una dozzina di famiglie risulta, sempre nel 1898, emigrata a 
Marsiglia mentre un'altra dozzina si è stabilita nei dintorni: Luserna, Lusernetta, 
Torre Pellice, Bibiana, Garzigliana e Pinerolo. Significativa la notizia del 1892 
relativa alla famiglia di Antonio Rivoira, detto "Caporale", che torna in quell'an­
no dall 'Uruguay e riparte poco dopo per stabilirsi in Brasile. Accanto a questa 
emigrazione, che possiamo considerare definitiva e che coinvolge comunque 
famiglie intere, si registra anche un'emigrazione di altro genere: persone singole 
che cercano e trovano lavoro fuori dal paese, specialmente in Francia, dove 
Nizza pare essere la città che ne attira il maggior numero. Sempre dalla relazione 
del Concistoro del 1892 ricaviamo anche questa indicazione: le persone giovani, 
emigrate temporaneamente, sono rappresentate da una trentina di ragazze e da 
cinque giovanotti. Siamo cioè ancora in un'economia agricolo-artigianale, in cui 
le braccia dei giovani trovano la possibilità di occuparsi nell'agricoltura o nel 
lavoro delle cave, mentre le ragazze sono spinte a cercare lavoro fuori del paese. 

È noto che il territorio del Comune di Rorà è ricco di pietre calcaree 
affiora nti, che venivano abilmente sfruttate per ottenerne, mediante cottura in 
apposite fornaci, una calce di prima qualità. 

Ma il vallone di Rorà è anche ricco di giacimenti di pietra detta "di Luserna", 
cioè di gneiss lamellare con strati di diverso spessore con cui si realizzano lavori 
vari, dalla copertura dei tetti alla pavimentazione di locali (così era in origine la 
pavimentazione anche del tempio) o di strade. Le possibilità di commercializzazione 
di tale importante risorsa è legata a molteplici fattori indipendenti dalla volontà di 
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chi lavora e produce. Si ricordano momenti di profonda crisi del mercato per 
esempio nel 1892 il Concistoro segnalava che 

molte famiglie seno provate dalla crisi che attraversano la lavorazione e il 
commercio delle pietre. Molti lavoratori hanno difficoltà a ottenere la 
ricompensa per il loro lavoro e rischiano di vedere compromesse il loro 
guadagno di questi ultimi due o tre anni. 

Ma alla fine del decennio le considerazioni erano meno nere e si osservava 
che si poteva ottenere un sacco di granturco per la stessa quantità di lose da tetti 
che fino a qualche tempc prima si scambiavano per una emina (l 'emina corri­
spende a 2 ,3 litri). E infatti i campi e i pascoli erano in parte abbandonati. 

A metà strada tra la vita "civile" e quella ecclesiastica si collocava, almeno 
fino agli anni '20 di questo secolo, l'istituzione scolastica. Essa era, come 
ovunque a quel tempo, non responsabilità delle autorità civili, ma delle chiese. Il 
Concistoro ha quindi il compito di scegliere il maestro e di prowedere alla sua 
retribuzione. Per le scuole, dette "di quartiere" che erano quelle delle Fucine, di 
Rumer e della Rounc, si trattava per lo più di una persona del posto, che 
accettava di trasmettere ai ragazzi quel che sapeva e come sapeva. Per la scuola 
ptincipale (la •grande éco/e,), si ticercava invece un maestro più qualificato, che 
a partire da una certa epoca doveva essere fornito di apposito diploma o 
brevetto. Su questa scuola esercitava il suo controllo anche l'autorità scolastica 
provinciale . La nomina del maestro della scuola principale aweniva di norma in 
collaborazione e d'intesa con l'amministrazione comunale, a mezzo di un'apposi­
ta commissione mista e talvolta anche con sedute congiunte dell'amministrazione 
ecclesiastica e dell 'amministrazione comunale. Questo non significa che le cose 
fossero più facili, anzi, in qualche caso potevano complicare ulteriormente i 
rapporti tra le persone interessate. Abbiamo già detto che il régent, il maestro 
della scuola principale, aveva anche una grossa funzione nella vita della chiesa. 
Ma, come anche abbiamo già accennato, i rapporti tra il Concistoro e i maestri 
non erano sempre facili. Una relazione del Concistoro afferma, con notevole 
sincerità, che l'istruzione ha fatto progressi o è regredita a seconda delle attitudini 
dei maestri che si sono succeduti. In media il periodo di insegnamento a Rorà 
non deve essere stato molto lungo, anche perché essi provenivano da fuori e 
aspiravano a sedi più comode e forse di maggior prestigio. Tra il 18 48 e il 1898 
si dice, ad esempio, che si sono succeduti una decina di maestri. 

A titolo di curiosità, vogliamo citare alcuni episodi curiosi. 
Nel 1852, per esempio , si vieta al maestro di tenere presso di sé un ragazzo 

a pensione, ritenendo che questa occupazione finirebbe col nuocere al suo 
impegno nell'insegnamento. Dal documento che gli fa questo divieto si apprende 
anche che il maestro era tenuto a leggere, mattina e sera (la sera all' imbrunire), le 
preghiere nel tempio, a cui dovevano assistere i suo scolari. 
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Nel 1875, dopo appena un anno di soggiorno a Rorà, il maestro P. Jalla è 
costretto ad abbandonare perché l'ispettore del re, •in un eccesso di zelo fuori 
luogo - nota il Concistoro - ha riscontrato che egll non era in possesso del 
brevetto necessario». L'ispettore lo voleva sostituire con un insegnante da lui 
nominato, non valdese, ma ciò ha suscitato una levata di scudi ed è stato poi 
nominato un altro maestro valdese. Jalla, sebbene con un cortissimo soggiorno , 
fu apprezzato e apprezzò la popolazione locale. Andandosene, affermò che •i 
rorenghi non sono così duri come lo si pensa». È da un lato una bella affermazio­
ne di stima e di simpatia, ma d·altro lato è la testimonianza di quale opinione si 
avesse, all'epoca, degli abitanti di Rorà. 

Un caso di grave tensione tra il pastore (e il Concistoro?) e l'amministrazione 
comunale si registra nel 1872. Quest'ultima ha unilateralmente nominato mae­
stro della scuola principale il signor Stefano Poet che, secondo quanto afferma il 
pastore, è stato destituito dal Sinodo dal suo incarico, a motivo della sua cattiva 
condotta. Il fatto che il Concistoro non sia stato consultalo prima della nomina è 
considerato un affronto e se ne occupa un'assemblea di chiesa la quale deplora la 
situazione venutasi a creare, ma non ritiene fattibile un ricorso al tribunale per 
sostenere che, essendo i locali scolastici di proprietà del Concistoro, non si può 
tollerare che una persona a questi non gradita vi svolga le funzioni di insegna­
mento. La motivazione è che la questione della proprietà dei locali scolastici è 
dubbia, in quanto essi sono stati costruiti per il bene di tutta la popolazione e 
quindi vi ha concorso anche l'amministrazione comunale . 

In realtà questa del maestro Poet deve essere stata la tipica goccia capace di 
far traboccare il vaso. Già alcuni anni prima, il 3 gennaio 1869, il Concistoro 
aveva stabilito, relativamente alle elezioni che si tenevano nel corso delle assem­
blee (per la nomina di anziani o per le deputazioni al Sinodo) che 

solamente il Concistoro costituisce il seggio elettorale. con esclusione anche 
del sindaco per quanto attiene la sua carica di capo dell 'amminislrilzionc 
comunale; al solo Concistoro spetta di fare lo spoglio delle schede e di 
stabilire della loro validità; gli elettori devono rimanere seduti nei banchi e 
non avvicinarsi all'urna elettorale se non quando vengono chiamati a depor­
re la loro scheda; nessun elettore ha diritto di parlare se questa non gliene è 
stata precedentemente concessa facoltà dal presidente delrassemblea. 

Nello stesso anno, in aprile, il pastore dà le dimissioni, ma il 30 maggio 
un'assemblea di chiesa lo riconferma con 70 voti contro 57 andati al pastore 
Monastier e una scheda bianca. La votazione fu fortemente contestata perché tra 
i votanti erano anche due persone interdette, alcuni residenti a Luserna, a Torre 
e nel quartiere dei Brusai (facente parte della chiesa di Luserna San Giovanni). 
Comunque nel 1874 il pastore Giovanni Davide Charbonnier verrà invitato dal 
S inodo a dare le dimissioni. Si pensava in tal modo di attenuare le tensioni. 
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E così awenne. Il 27 febbraio 18 75 leggiamo infatti che «il Concistoro ha 
regolato, d'intesa con il sindaco, i conti relatiVi alle riparazioni effettuate al 
presbiterio, al tempio ed alla scuola delle Fucine• e nel maggio dello stesso anno 
il Concistoro "!)rende atto della risposta positiva del Consiglio comunale di 
tornare ad assumere l'onere dell'imposta sui fabbricati [di proprietà del Concistoro] 
e del contributo per i pastori emeriti». 

Abbiamo detto sopra, a proposito delle scritte presenti all'interno e all'ester· 
no del tempio, che esse erano in lingua francese. Tale è infatti stata, almeno a 
partire dal '600 la lingua corrente in uso nelle chiese valdesi, fino all'epoca 
fascista, quando ne fu vietato l'uso e , in alcune chiese, venne anche chiesto, da 
parte di zelanti commissari prefettizi, di cancellare le scritte in francese per 
sostituirle con altre in lingua italiana. Ma le chiese, e anche quella di Rorà, sono 
sempre state ben consapevoli che la lingua è anche un veicolo culturale, per cui 
esse sono state piuttosto bilingui che arroccate alla tradizione francofona . Così, a 
partire dal 1877, viene stabilito un culto mensile in lingua italiana, «particolar· 
mente destinato a far comprendere l'opera di evangelizzazione in Italia e a darne 
notizia». I culti in lingua italiana diverranno due a partire dal 1936, la prima e la 
terza domenica del mese. Non risulta che, dopo il secondo conflitto mondiale, si 
sia ripreso sistematicamente l'uso del francese nel culto. 

Iniziative 

Attraverso le pagine che documentano la storia e le vicende della chiesa di 
Rorà, vediamo come in filigrana passare le varie sensibilità di fede dei pastori che 
vi si sono impegnati, come anche le loro speranze e le loro delusioni. Tipico fra 
tutti, il pastore Giovanni D. Armand Hugon, che fu a Rorà dal 1875 al 1905 e 
rappresenta il ministero più lungo di tutti i tempi. Oltre a essere ricordato per una 
serie di iniziative e per la grande sensibilità, egli aveva una preoccupazione molto· 
forte: che la comunità fosse veramente conforme alle descrizioni che della 
comunità primitiva si leggono nelle pagine del Nuovo Testamento . Egli vedeva 
quotidianamente contraddetta questa realtà, anche nei piccoli fatti come il furto 
di alcune galline, e ne soffriva profondamente. Avrebbe desiderato un "risveglio" , 
come si diceva allora, cioè il diffondersi di una maggiore sensibilità religiosa che 
portasse come conseguenza una serie di comportamenti etici coerenti. Per 
questo, come nelle altre chiese, era stata creata una scuola domenicale (esisteva 
già nel 1867) sia al centro, sia a Rumer e alle Fucine. Essa doveva servire più che 
alla istruzione biblica dei fanciulli (questa aweniva già nella scuola), alla loro 
formazione di fede, doveva portarli a riconoscere il loro peccato e a chiedere il 
perdono al Signore Gesù, fino a fare l'esperienza diretta della salvezza da lui 
ottenuta. Sono significativi di questo clima i testi biblici scritti sulle pareti della 
chiesa, che abbiamo sopra ricordati. 
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Durante il soggiorno a Rorà del pastore Arma nd Hugon si è tentato in vari 
modi di fondare un'unione cristiana, come era awenuto in molte altre chiese a 
partire dai primi anni '50. Vi si riuscì il 19 ottobre 1891, con l'entusiasmo 
portato dai maestri di Villar e Bobbio Pellice, accompagnati da una decina di 
membri delle unioni di Villar e dei ChabrioL In primavera 1892 essa contava 23 
membri. 

Scoprendo che per varie ragioni non sempre gli alunni delle scuole avevano 
veramente imparato a leggere e a scrivere, il pastore organizzò una scuola serale, 
durante i mesi invernali. Nel 1879 , il pastore afferma: «Con nostra grande 
vergogna avevamo 2 ragazzi e 3 ragazze [su un totale di 35 catecumeni] che non 
sono in grado di leggere ed alcuni altri che leggono con grande difficoltà. 
Abbiamo dato loro lezioni particolari". E nel 1887 si accenna a lezioni di cucito 
che vengono date alle giovani ragazze. 

Si accenna, nella relazione del Concistoro del 1890 ad una società corale 
che ha funzionato per 4 o 5 anni e poi si è spenta , così come dal 1876 al 1885 
ha funzionato una società femminile per le missioni e l'evangelizzazione, che si 
riuniva settimanalmente. Essa si è sciolta «grazie soprattutto alle cattive lingue e 
all 'invidia», afferma sconsolato il pastore . 

Non fa quindi meraviglia che in questo quadro alcune manifestazioni possa­
no essere viste come un male gravissimo da combattere con tutti i mezzi lecit i. È 
il caso del ballo, dove per esempio si ricorda che alcuni giovani tornati da 
Marsiglia per la visita di leva abbiano organizzato in settembre 1877 un ballo 
pubblico, una domenica in cui nel tempio si celebrava la Santa Cena. Per fortuna 
è stato il solo ballo durante tutto l'anno. La stessa profonda ostilità si riscont ra 
contro le bettole, che vengono ritenute causa di gravi disordini morali. Una bella 
riflessione sulle conseguenze negative che producono le bettole è che •la domeni­
ca non viene rispettata come giorno del Signore e il lunedì è perso per i postwni 
delle bevute domenicali•. Un anziano, che conduceva una di queste trattorie 
finisce col dimettersi e di questo il pastore si dispiace, perché avrebbe preferito 
che egli continuasse a rimanere membro del Concistoro e chiudesse invece 
l'osteria. 

Così si organizzano particolari riunioni di appello, animate anche da perso­
ne venute da vicino e da lontano. È a questo proposito interessante ricordare che 
un rorengo, Jean More!, opera in Corsica come colportore evangelista e , dato 
che trascorre l'inverno in famiglia, prende parte attiva sia alle riunioni di quartiere 
normali, sia a riunioni private di appello. Sperando sempre in un risveglio, il 
Concistoro sollecita o per lo meno non si oppone all'azione di predicatori venuti 
da fuori e di per sé non direttamente legati alla chiesa valdese, come ad esempio 
un predicatore awentista e una missione dell 'Esercito della Salvezza, alme no fino 
a quando questi non si servono dei locali della chiesa senza averne preventivamente 
richiesta l'autorizzazione. Tuttavia, anche se qualche giovane ha indossato l'uni-
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forme dell 'Esercito della Salvezza, anche se il canto è più semplice e vivace 
rispetto a quelli tradizionali di chiesa, il pastore pensa che il risveglio potrà venire 
solo da un soffio più vigoroso dello Spirito di Dio. Qualche segno del tanto 
sospirato risveglio sembra manifestarsi presso qualche persona, nel 1886, ma 
non è quell'esplosione di vita nuova che il pastore aveva sperato. 

Per cercare di ottenere qualche cosa di più, nel 1893, si stabilisce di abolire 
la "confermazione" e di sostituirla con la semplice dichiarazione di sufficienti 
conoscenze della Bibbia e del catechismo, lasciando trascorrere, dal momento 
dell 'esame per appurare tali conoscenze, almeno sei mesi prima di partecipare 
alla Cena del Signore. Con ciò si volevano invitare i giovani e le giovani che 
frequentavano i corsi di catechismo a prendere maggiormente coscienza dell'im­
pegno che deriva dal far parte della Chiesa. Per i giovani era anche previsto un 
incontro col pastore il giorno precedente le domeniche di comunione. Non 
siamo in grado di dire se la cosa abbia ottenuto i risultati sperati, certo qualche 
inconveniente vi è stato, perché molti anni dopo, nel 1946, il Concistoro 
prenderà atto che qualcuno non si è mai awicinato alla mensa del Signore e , in 
occasione della confermazione di un suo figlio, lo inviterà a dichiararsi membro 
della Chiesa. Tale usanza di distinguere fine del catechismo e ammissione in 
chiesa terminerà nel 1908. 

Un altro aspetto da ricordare è come, in due momenti dive rsi, la chiesa di 
Rorà sia stata interessata alla creazione di una comunità che comprendesse tutto 
il vallone, cioè anche le zone dei cosiddetti monti comunali di Luserna San 
Giovanni e che normalmente vengono definiti i quartieri di Brusai e Mourcious; e 
dando risposte diverse nelle due occasioni. La prima volta la proposta viene dalla 
Tavola, nel 1869. Si ricorda che ai tempi del governo napoleonico effettivamen­
te quella zona era stata unita alla chiesa di Rorà, perché il governo francese non 
avrebbe consentito l'esistenza di una parrocchia che non contasse almeno 500 
membri. Ma ora, e da questo si desume che i due quartieri erano allora in gravi 
difficoltà economiche, la "borsa dei poveri" di Rorà avrebbe subito un tracollo 
perché non sarebbe stata in grado di assistere i poveri cui già doveva prowedere 
e i nuovi aggiunti. Sarebbe comunque stato necessario che le persone interessate 
fossero coinvolte nella decisione. Solo in caso in cui il territorio venisse ceduto al 
Comune di Rorà, la proposta avrebbe potuto essere presa in considerazione. E 
così la proposta cade. 

A distanza di circa 70 anni, la proposta riemerge e questa volta probabil­
mente su sollecitazione dei rorenghi, in particolare del loro pastore Enrico 
Geymet. Le motivazioni di questa proposta sono le seguenti: i nuclei famigliari 
che abitano la regione di qua e di là del torrente Luserna sono imparentate tra di 
loro, hanno rapporti frequentissimi, frequentano in parte la medesima scuola e la 
medesima scuola domenicale (quella di Mourcious). L'unificazione avrebbe dovu­
to costituire uno stimolo per un rinnovamento della vita di fede delle popolazioni 
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delle due rive del torrente, in quanto avrebbero avuto un punto di riferimento 
comune, più facilmente raggiungibile che non la chiesa di San Giovanni, come 
awiene ora per chi abita oltre il Luserna. In questo senso il Concistoro scrive una 
lunga lettera ai colleghi di Luserna San Giovanni, che rispondono firmandola 
tutti quanti (e non il solo presidente, come avviene normalmente, segno della 
grande importanza che viene attribuita alla questione). La risposta è molto 
corretta, ma anche destinata a spegnere sul nascere qualsiasi illusione "espansio­
nistica". Luserna San Giovanni non intende rinunciare alla sua responsabilità su 
quella zona e respinge le velate accuse di non curarla sufficientemente. 

In occasione delle celebrazioni per il oentenario del tempio, la Conferenza 
del I Distretto, che riuniva tutte le chiese delle valli valdesi e di Torino, tracciava 
una nuova delimitazione dei confini delle parrocchie di Rorà e San Giovanni, 
riammettendo «nella circoscrizione territoriale di Rorà la zona compresa fra il 
Bric dei Banditi, la Gianavella , il Colletto dei Rabbi e Rocca Boudet». A tale 
proposta si opponevano i deputati della parrocchia di San Giovanni. La zona è 
attualmente disabitata e quindi non è dato sapere se questa deliberazione sia 
conosciuta e applicata. 

Per celebrare il primo centenario del tempio l'assemblea di chiesa approvò 
un ordine del giorno che riportiamo per intero. 

L'assemblea di chiesa di Rorà, preparando la celebrazione del centenario 
del suo tempio, mentre si conclude una guerra micidiale che ha portato 
anche nel suo seno delle rovine materiali e morali , decide di solennizzare la 
ricorrenza e dar gloria a Dio ricostruendo le proprie rovine ed edificando 
con esse il suo Regno. Le opere del Centenario consisteranno pertanto. 
1. in una serie di restauri e di migliorie del tempio comprendenti la 
costruzione di una sagrestia, la sistemazione dei banchi dell'abside, la 
tinteggiatura della facciata, un nuovo impianto luce ed altri dettagli minori; 
2. in una vasta opera di preparazione e di organizz.azione in vista della 
villeggiatura evangelistica della quale faranno parte: 

a) la redazione di una "guida" di Rorà, 
b) un appello perché vengano ristaurate le vecchie pensioni e ne siano 

aperte di nuove, 
e) tutta la comunità farà il possibile per ricostruire le case distrutte nei 

rastre llamenti , per migliorare le proprie abitazioni ed allestire almeno una 
camera in vista dell'ospitalità, 

d) la chiesa presterà man forte alla Tavola in vista del ristauro di Casei 
Grò e collaborerà col Concistoro ncll'al!cstimcnto dei suoi locali in vista 
dell'ospitalità; 
3. affinché la buona testimonianza del tempio e dei rorenghi riesca alla 
gloria di D io e non sia resa vana, la chiesa condurrà una campagna 
instancabile contro la bestemmia, la maldicenza ed il lavoro domenicale; 
4. rivolgerà ai giovani un fervido appello affinché non abbandonino la terra 
dei padri , la sacra eredità, il talento che Dio ha loro dato da far fruttare. 
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Nella stessa assemblea, tenutasi il 6 maggio 1945, si è anche parlato della 
serata organizzata per dare un saluto agli Israeliti che hanno trovato rifugio e 
protezione a Rorà durante l'occupazione tedesca, sfuggendo così al pericolo di 
essere deportati nei campi di sterminio. Altro tema è l'accoglienza da preparare 
ai reduci dalla prigionia in Germania. li clima è quindi quello di chi esce da un 
tunnel buio e si impegna per la ricostruzione non solo materiale, ma anche 
spirituale della propri comunità evangelica. 

E chiudiamo sottolineando questo aspetto dell'"ospitalità evangelistica", 
talvolta anche chiamata ;,villeggiatura evangelica". L'intenzione era di poter 
offrire a molti evangelici delle piccole chiese della diaspora italiana una possibilità 
di trascorrere un periodo di villeggiatura in ambiente evangelico, ma nello stesso 
tempo di non nascondere l'identità valdese a coloro che villeggiavano a Rorà ed 
evangelici non erano. Vi era in questo, owiamente, anche un aspetto di sostegno 
alla non ricca economia locale, derivante dall'affitto di camere ammobiliate, ma 
anche e soprattutto la convinzione che dal confronto con evangelici provenienti 
da esperienze diverse sarebbe derivato per tutti un arricchimento di spiritualità. 

Appendice 

Pastori di Rorà dal 1848: 
Ippolito Rollier (1843-1850); Michele Morel (1850-1860): Giovanni Daniele Charbonnier 

(1860-1874); Giovanni D. Armand Hugon (1875-1905): Giovanni Bartolomeo Bosio (1905-
1914): Davide Fomeron (1914-1916); Davide Revel (1916-1919); Francesco Peyronel 
(1919-1923); Alberto Fuhrmann (1923-1927); Enrico Pascal ( 1927-1933); Arturo Rostagno 
(1933-1934); Enrico Geymet (1934-1948); Gustavo Bouchard (1948-1958); Giovanni 
Conte (1958-1962); Aldo Rutigliano (1962-1968); Davide Gatto (1968-1969); Lamy Co'isson 
(1969-1976); Ermanno Genre (1976-1981); Sergio Ribet (1981-1986); Vito Gardiol (1986-
1994); Bruno Bellion (1994- ). 
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Una ricerca sulla situazione linguistica 
nelle valli Chisone e Germanasca1 

di Franco Calvetti 

Una delle preoccupazioni degli ultimi anni dell'Assessorato alla Cultura 
della Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca è quella di cercare di 
registrare quale sia la situazione linguistica delle giovani generazioni valligiane 
confrontandola con quella di genitori e nonni rispetto alla lingua nazionale, alla 
lingua francese, al patouà, al piemontese. 

Le due indagini (1992 e 1993) di cui qui si riferisce sono state coordinate 
da Marina Gardiol addetta in quegli anni all 'Ufficio Cultura della Comunità 
Montana di Perosa Argentina. 

Già negli ultimi mesi dell'anno scolastico 1991/92 l'Assessorato, in colla­
borazione con l'Associazione Culturale "La Teto Aut" e con alcuni insegnanti 
resisi disponibili, ha proceduto a svolgere un'indagine che, partendo dalla fascia 
più giovane della popolazione scolastica, interessasse anche i genitori e i nonni. 

Quell'indagine è stata eseguita tramite questionario a cui sono stati sotto­
posti 148 ragazzi della scuola elementare e media distribuiti nelle tre zone 
significative della Comunità Montana (bassa valle, centro valle e val Germanasca, 
alta val Chisone); sono stati sottoposti a questionario anche i rispettivi 277 
genitori e i 432 nonni. 

Anche se il campione esaminato è assai ridotto come numero esso si 
presenta come rappresentativo delle diverse realtà valligiane. 

Ci appare interessante riferire sui risultati ottenuti. 

1 Una versione modificata di questo articolo, ristretta alla parte dedicata alla diffusione 
della lingua francese, apparirà sul numero di settembre 1996 della rivista •Cahiers "Langues 
et Cités"• del Centre Mondial lnforrnation et E.ducation Bilingue. 

La beidana si era già occupata in passato della questione lingua/dialetto e delle sue 
incidenze anche in ambito scolastico, nei seguenti articoli: MARCO ARMAND-HUGON, Lingua 
francese nelle scuole, n . 1, 1985, pp. 12-17; Osv/\LOO ColssoN, Le valli e il francese, 
ibid., pp. 10-11; ROSSANA SAPPt, Chi parla il francese, una ricerca a San Germano, n. 4 , 
1986, pp. 22-28 (n.d.r .). 
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Tndagine sulla situazione linguistica dei ragazzi 

Per 123 ragazzi (83% del campione) l'italiano è la lingua a cui sono stati 
esposti fin da piccoli e che usano abitualmente in ambito sia famigliare sia 
extrafamigliare; per 25 di loro (17%) è awenuto il contatto con l'italiano come 
seconda lingua in ambito scolastico utilizzato soprattutto fuori casa e a scuola; i.I 
patouà risulta essere la lingua materna per 17 di questi 25 alunni mentre il 
piemontese è la prima lingua solo per 7 ragazzi; un ragazzo risulta essere 
biglossico, avendo imparato contemporaneamente il patouà e il piemontese. 

Tndagine sulla situazione linguistica dei genitori 

Su 277 genitori intetvistati oltre il 60% sa parlare il patouà, il 23% non lo 
parla ma lo capisce e solo 1'8% non lo capisce. n piemontese è parlato dal 78% 
dei genitori e solo 8 dichiarano di non capirlo; per il francese 42% dei genitori 
dichiara che •sa parlare francese», il 27% non lo parla ma lo capisce; il 18% 
dichiara che il francese è una lingua per lui/lei estranea. Vi è il 13% di 
domande mancanti. Segno che rivela un certo imbarazzo per la risposta. 

Tndagine sutla situazione linguistica dei nonni 

Su 432 nonni 71 % dice di saper parlare il patouà (5 7 sul totale non lo 
capiscono); il dialetto piemontese è praticato dal 7996 dei nonni; per il francese 
l' indagine registra che quasi il 38% dei nonni sa parlare il francese, il 290A, non 
lo parla ma lo capisce, il 20% non lo capisce. 

Facendo tesoro dell'esperienza di tabulazione statistica maturata nel corso 
dell'indagine 1992 l'Ufficio Cultura della Comunità Montana Valli Chisone e 
Germanasca ha proceduto nell'anno scolastico 1992/93 alla messa in atto di 
una nuova indagine che, rispetto alla prima, presentasse, sia dal punto di vista 
numerico del campione sia dal punto di vista delle domande del questionario, 
una maggiore rispondenza alla realtà linguistica del territorio. 

U territorio della Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca è stato 
suddiviso in tre aree che si presentano con caratteristiche diversificate le une 
dalle altre. 

- Area "A" comprendente i Comuni siti sulla sinistra orografica del Chisone 
(da Porte a Perosa Argentina) 

-Area "B" comprendente i Comuni siti sulla destra orografica del Chisone 
e la val Germanasca 

- Area "C" comprendente i Comuni dell'alta val Chisone (da Roure a 
Pragelato) 
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I questionari sono stati compilati da 1022 alunni della scuola elementare 
(653) e della scuola media (379) così suddivisi per area linguistica: 628 dell'area 
"A", 273 dell 'area "B", 121 dell'area "C". 

L'area A risulta essere la più densamente abitata anche perché comprende 
i due Comuni (Villar Perosa e Perosa Argentina) più popolosi delle due Valli. 

Sono stati interessati, come per il questionario precedente, anche i genitori 
e i nonni. li loro campione risulta essere così definito: 

Area "A" 1028 genitori e 1474 nonni 
Area "B" 454 genitori e 653 nonni 
Area "C" 196 genitori e 274 nonni 

Si presentano qui di seguito le tabelle riportanti le risposte ai vari quesiti. 

Indagine alunni «Qual è la lingua principale con cui ti hanno parlato fin da 
piccolo e che usi abitualmente in famiglia?» 

PROSPETTO A 

C.M % Area % Area % Area % 
''A" "B" ·e· 

ITALIANO 774 75.73 496 78 98 182 66.66 96 79.33 
PIEMONTESE 72 7.05 50 7 96 11 4.03 li 9.09 
ITAL.PIEM. 41 4.01 32 5.10 3 1.10 6 4 .96 
PATOUA' 68 6.65 12 1.91 56 20.51 
ITAL./PATOUA' 21 2.05 8 1.27 Il 4.03 1.65 
PIEM./PATOUA" 5 O.SO l 0. 16 3 1.1 0 0.82 
ITAl.JPAT/PIEM l I 
FRANCESE 2 
ITAL./FllANC. 2 

SARDO 3 
CALABRESE 2 
NAPOLETANO 2 

SPAGNOLO l I 
ARABO 2 2 
DENKA 1 l 

KAB1LIA2 2 

RISP.MANCANTI 23 2.25 15 2.38 5 1.83 2.47 

TOTALI 1.022 628 273 121 

2 Dialetlo della famiglia nilotica (sudanese). 
3 Dialetlo berbero della Kabilia. regione montagnosa dell'Algeria mediterranea. 
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Dalla tabulazione appare evidente che l'italiano è penetrato nelle due Valli 
con forte incidenza (almeno per i 3/4 della popolazione scolastica). Nell 'area B 
vi è ancora una forte presenza del patouà che è praticato dal 20,51% degli 
alunni; da notare che da Roure a Pragelato pare che nessun bambino sia stato 
esposto al patouà /in dalla culla. Anche il piemontese viene praticato in 
ridottissima misura, a volte unitamente al patouà. 

Dal prospetto è evidenziato che l'immigrazione (Sardegna, Calabria , Napo­
li} è poco pronunciata così come è ridottissima la presenza di extracomunitari 
(5 soli gli alunni parlanti arabo o i dialetti de nka o della Kabilia). 

Indagine alunni ,A parte l'italiano, quali sono le lingue sulle quali a scuola 
avete fatto delle lezioni?» 

C.M. Area Area Area 

PROSPEITOB ""A" "B"' ""C" 

FRANCESE 462 301 106 55 
INGLESE 83 59 24 
FRANC. e INGL. 136 76 45 15 
PATOUA' 26 4 19 3 
PATOUA' e FRANC 21 1 19 1 
PATOUA' e INGL 3 3 
PIEMUNT~E ::s ::s 
RISP. MANCANTE 288 181 60 47 

TOTALI 1.022 628 273 121 

Le risposte sulla conoscenza delle lingue francese o inglese sono rispon· 
denti al fatto che nelle due Direzioni Didattiche della Comunità Montana (Villar 
Perosa e Perosa Argentina) è stato attivato /in dalle prime classi elementari 
l'insegnamento di una seconda lingua (d'ora in poi verrà utilizzata la sigla L2). 

Da un'indagine effettuata dal sottoscritto nel mese di marzo 1996 risulta 
che l'intervento di lezioni di L2 è il seguente 

Classi delle due Direzioni didattiche 55 
Classi esposte alla L2: 40 di cui 

32 di Francese e 
8 di [nglese ossia il 

74,6% nel totale 
Alunni delle due Direzioni didattiche 658 
Alunni esposti a lezioni di L2 
[nsegnanti L2 specialisti : 4 

(con 6 classi ciascuno) 
Insegnanti L2 specilizzati : 11 

(con la loro classe) 

508 ossia il 77 ,2% 
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Gli alunni che registrano di aver frequentato lezioni di patouà a scuola 
sono 50 e si riferiscono al Progetto "Countioumne lino" che è stato attivato dal 
Centro Culturale Valdese e dalla Comunità Montana e ha per obiettivo la 
sensibilizzazione degli alunni attraverso il racconto di storie della tradizione 
valligiana a cura di "conteurs". 

Si noti che l'elevato numero di ragazzi che non ha risposto alla domanda 
appartiene per lo più a classi della scuola elementare nelle quali non erano a 
quella data ancora impartiti insegnamenti di lingua straniera. 

Indagine genitori •I genitori e il patouà nella valli Chisone e Germanasca•. 

PROSPETTO C 

Mamme % Pa % TOTALI % 

Lo sanno parlare 287 33.80 355 42.82 642 38.26 
Non lo pa~no ma lo ~piscono 280 32.98 244 29.43 524 3 1.23 
Non lo capiscono 213 25.09 173 20.87 386 23.00 
Risposte manc.anti 64 7.54 53 6.40 117 6.97 
Risposte errate 5 0.59 4 0.48 9 0.54 

TOTALI 849 10000 829 100.00 1678 10000 

Su 1.678 interviste (campione ampio) il 38.26% sa parlare il patouà. Se 
esaminiamo i risultati divisi per aree ci accorgiamo che è di nuovo l'area "B" 
(Comuni sulla destra orografica del Chisone e val Germanasca) che registra il 
maggior numero di genitori parlanti il patouà. Nell'area "C" (val Chisone, da 
Roure a Pragelato) ci accorgiamo che il 42.86% dei genitori sa parlare il 
patouà. Confrontando con i dati dei figli possiamo dire che nell'ultima genera­
zione si è assistito ad un calo netto di giovani parlanti il patouà (3 su 121!). 

I ndagine genitori: •I genitori e il piemontese nella valli Chisone e 
Germanasca• . 

PROSPETTO O 
Mamme % Pa % TOTALI % 

Lo sanno parlare 620 73.03 688 82.99 1308 77.95 
Non lo parlano ma lo capiscono 184 21.67 93 11.22 277 16.51 
Non lo capiscono 30 3.53 3 1 3.74 6 1 3.63 
RisJ)Oste m().nç().nti li 1.30 Il 1.33 22 1.3 1 
Risposte errate 4 0.47 6 0.72 IO 0.60 

TOTALI 849 100.00 829 100.00 1678 100.00 
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Dal prospetto risulta che il piemontese è conosciuto da una buona maggio­
ranza di genitori (77.95%). Confrontando questo dato con il prospetto A ci 
rendiamo conto che il piemontese ha visto un netto calo con la nuova genera­
zione senza tuttavia arrivare ai livelli di non conoscenza del patouà. 

Conoscono il piemontese a vario titolo 1'11.57% della popolazione scola­
stica dell'Area "C". 

Si può tentare di arguire che l'emigrazione non è molto forte nelle valli 
Chisone e Germanasca poiché si estrapola dall 'indagine che solo il 3.63% non 
sa parlare piemontese, segno evidente di "estraneità" al territorio. Il maggior 
flusso di emigrazione si registra nell'Area "A" di bassa Valle (4.57% dei genitori 
non pratica il piemontese). 

Indagine genitori: «I genitori e il francese nella valli Chisone e Gerrnanasca». 

PROSPETIOE 
Mamme % P. % TOTALl % 

Lo sanno parlare 348 40.99 301 36.31 649 38.68 
Non lo parlano ma lo capiscono 248 29.21 248 29.92 496 29.56 
No n lo capiscono 174 20.50 179 21.59 353 21.04 
Ris()Oste mancanti 71 8.36 89 10.74 160 9.53 
Risposte errate 8 0.94 12 1.44 20 l.19 

TOTALI 849 100.00 829 10000 1678 100.00 

Dal prospetto risulta che la parlata del francese è praticata e capita assai 
bene nelle due valli (38.68% lo sa parlare e il 29.56% lo capisce per un totale 
di fruitori locutori e destinatari di oltre il 68%). 

La tenuta del francese è evidente (grazie alla generalizzazione della 
scolarizzazione?) nelle tre Aree con prevalenza nell'Area "C" (46.43%) e nel­
l'Area "B" (43.61%). 

Indagine nonni: •I nonni e il patouà nella valli Chisone e Germa nasca». 

PROSPETIO F 

Nonne % Nonni % TOTAL: % 

Lo sanno parlare 685 49.42 492 48.47 1177 49.02 
Non lo parlano ma lo capiscono 210 15.15 156 15.37 366 15.24 
Non lo capiscono 395 28.50 264 26 01 659 27.45 
Risposte mancanti 9 1 6.57 97 9.56 188 7.83 
Risposte errate 5 0.36 6 0.59 li 0.46 

TOTALI 1386 100.00 1015 100.00 2401 100.00 
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Il patouà è conosciuto da quasi metà della popolazione dei nonni. Vi è una 
caduta dalla generazione dei nonni a quella dei genitori di un valore che si 
aggira sul 12%. Dai genitori ai figli la caduta dell'uso del patouà è più evidente 
e si attesta sul 48. 9%. 

Indagine nonni: •l nonni e il piemontese nella Valli Chisone e Germanasca». 

PROSPETIOG 
Nonne % N onni % TOTALI % 

Lo sanno parlare 1064 76.77 802 79.01 1866 77.72 
No n lo parlano ma lo capiscono 150 10.82 89 8.77 239 9.95 
No n lo capiscono 125 9.02 90 8.87 215 8.96 
Risposte m<l.ncanti 38 2.74 29 2.86 67 2.79 
Risposte errate 9 0.65 5 0.49 14 0.58 

TOTALI 1386 100.00 1015 100.00 2401 100.00 

li dato è significativo: la generazione dei nonni conosce e parla il piemon­
tese a stragrande maggioranza; tra coloro che lo parla no (77.72%) e coloro che 
lo capiscono {9.95%) si giunge ad un livello di conoscenza altissimo (oltre 
1'87%). È nell 'Area "C" che il piemontese è più praticato dai nonni. 

Indagine nonni: •I nonni e il francese nella valli Chisone e Germanasca». 

PROSPETIOH 

Nonne % Nonni % TOTALI % 

Lo sanno parlare 375 27.06 8257 25.32 632 26.32 
Non lo parlano mà lo capiscono 300 21.65 230 22.66 530 22.08 
Non lo capisccmo 509 36.72 360 35.47 869 36.19 
RisI)Oste mancanti 192 13.85 158 15.57 350 14.58 
Risp<>ste errnte 10 0.72 10 0.98 20 0.83 

TOTALI 1386 100.00 1015 100.00 2401 100.00 

Una bella sorpresa ci attende con l'esame del prospetto H. Oltre il 48% 
dei nonni pratica attivamente (26,32%) o passivamente {22.08%) la lingua 
francese. Questo dato non si discosta molto dal prospetto E {l genitori e il 
francese) ma mentre per i genitori il francese è senz · altro lingua studiata a 
scuola , per i nonni (che hanno un tasso di scolarità più basso) l'apprendimento 
del francese deriva da altre variabili O'emigrazione per lavoro in Francia, la 
comunicazione con parenti emigrati in Francia, il contatto con la generazione 
più anziana in gran parte bilingue). 
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Questo dato del francese riferito ai nonni (48%) è curiosamente vicino a 
quello riferito agli alunni delle scuole della Comunità Montana Valli Chisone e 
Germanasca (vedasi Indagine 1996) . Un segno incoraggiante per attestare che 
la lingua francese si mantiene in vita nelle valli valdesi grazie alla politica 
linguistica perseguita in questi ultimi anni. 

Ci si augura che la Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca prose­
gua nell'encomiabile intento di fotografare permanentemente la situazione lin-
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guistica della sua popolazione quadrilingue procedendo magari all'istituzione di 
un osservatorio linguistico di Valle. Osservatorio che risulterà oltremodo interes­
sante per seguire e coordinare quei cambiamenti socio-culturali e politici a cui 
l'Europa del 2000 va incontro e per i 
quali le popolazioni di frontiera pos­
sono rappresentare un laboratorio lin­
guistico-culturale di grande rilevanza. 

Errata Corrige 

Sul numero 25 (febbraio 1996) della rivista è 
comparsa, nell'articolo di Gabriella Ballesio lazicr 
e Monica Puy, la trascrizione integrale di una let­
tera di John Charles Beckwith a Pietro Lantaret, 
dal.ila 1848, priva, purtroppo, della nota r(:':lati~ 
alla sua collocazione archivistica. La lettera è con+ 
servata presso l'Archivio della Società di Srudi 
Valdesi di Torre Pellice, sotto l'indicazione: 

"CJ.rte Bec.kwith. B3/ l. fascicolo 1 ". 
Ce ne scusiamo con gli autori e con i lettori. 
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Chantoummo en patouà 
Salmi e inni nel dialetto della val Germanasca' 

a cura di 
Arturo Genre, Orazio Mula, Daniele Tron 

I Salmi, i biblici canti ebraici attribuiti dalla tradizione al re Davide, tradotti 
in versi francesi e musicati a metà del Cinquecento, ebbero, nei quasi tre secoli 
in cui rappresentarono l'unico canto sacro consentito nelle Chiese di stampo 
calvinista, una grande popolarità e innumerevoli edizioni a stampa. 

È noto che il primo stato del testo risale, per 49 di essi, ad uno dei più 
grandi poeti francesi dell 'epoca, Clément Maro! - il "Gentil Maro!", come 
venne definito dai suoi contemporanei - che li pubblicò nel 1542, e che forse, 
visto il favore riscontrato da questa raccolta antologica, avrebbe proseguito e 
completato l'opera con la versificazione integrale di tutti i Salmi restanti, se la 
morte - awenuta nel 1544 a Torino - non ~liel'avesse impedito. 

Per i rimanenti 101 Salmi, dunque, si assunse l'impegnativo compito della 
messa in versi il teologo e letterato Théodore de Bèze - stretto collaboratore di 
Calvino e poi suo successore alla testa della "Compagnie des Pasteurs" di 
Ginevra - il quale, nel giro di alcuni anni, e con tappe di awicinamento 
successive, marcate da altrettanti stadi editoriali, portò infine a termine l'impre­
sa nel 1562. In quell'anno, infatti, usciva la prima raccolta completa degli 
Psaumes de Dauid. 

Le musiche hanno invece un'origine assai più complessa: apparse sempre 
anonime nelle varie raccolte a stampa, eccezion fatta per quelle di Loys Bourgeois 
- di sicura attribuzione perché in una edizione parziale dei Salmi viene indicato 
il suo nome come compositore di quei brani - per la maggior parte delle 
melodie è arduo identificare con sicurezza l'autore. Sappiamo, comunque, che 
la forma definitiva dell 'insieme della raccolta è dovuta a musicisti professionisti, 
i cui nomi sono in qualche modo legati alle specifiche edizioni succedutesi 
nell'arco dei venti anni (1542-62) occorsi alla sua formazione: Pierre Dagues, 
Loys Bourgeois, Guillaume Le Frane, ecc.; qualche melodia è forse stata intera­
mente composta da loro; altre invece sono ispirate al repertorio - così nutrito 
di linfa popolare - dei luterani tedeschi; altre ancora sono probabilmente un 
adattamento di canzoni profane alla moda, anche se è raro che vengano 
puramente e semplicemente riprodotte: per lo più si tratta di libere imitazioni, 

· Riporti~mo in quest'articolo gli spartiti ridotti nelle dimensioni per motivi di spazio. Cc 
ne scusiamo con i lettori e con gli interessati. 
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secondo un tipo di variazioni assai frequente nella tradizione popolare, che 
ritiene del modello l' intonazione iniziale e sviluppa liberamente il seguito del 
tema. 

Più sicure, invece, le notizie sui musicisti che nel corso del tempo si 
cimentarono come armonizzatori dei Salmi, alcuni compositori di chiara fama, 
come il già citato Loys Bourgeois, Clement Janequin, Claudin Le Jeune, Thomas 
Champion, Jean Le Grand, e soprattutto Claude Goudimel (1514-1572), uno 
dei tanti ugonotti francesi che persero la vita nella tragica notte di S. Bartolomeo. 
Dei 150 Psaumes de Dauid egli curò ben tre versioni: la prima in otto libri 
(1557-66), in forma di mottetti a quattro voci; la seconda (1564), in contrappunto 
nota contro nota (preceduta due anni prima da un'edizione parziale); la terza 
(1568), in contrappunto ornato. Della seconda versione diamo qui alcuni esem­
pi, come meglio specificato in seguito. 

È però subito necessario aggiungere che queste varie armonizzazioni non 
furono mai adottate in sede ecclesiastica di culto - in conformità alle indicazioni e 
alla volontà di Calvino, il quale non voleva che la polifonia distraesse l'uditorio dal 
testo sacro - ed i Salmi rimasero cantati rigorosamente in stile omofono (ad una 
voce) nelle chiese riformate per più di due secoli. Queste elaborazioni a più voci, 
dunque, svolsero per i riformati la funzione ausiliaria, anche se tutt'altro che 
disprezzabile, di intrattenimento "profano" nell'ambito mondano o familiare. 

Ma qualunque sia stata l'origine delle melodie, i Salmi conobbero una 
straordinaria diffusione negli ambienti colti come in quelli popolari di mezz'Eu­
ropa, subito conosciuti ed amati, anche nelle valli valdesi. 

Clemente Maroto [ .. . I fu il primo a tradur li Salmi di David in 
rime, le quali ridotte in arie de canzoni lascive servirono all'ingresso 
della pretesa Riforma di trastullo, e comedia, nelle sale, stalle, piazze, 
strade, sotto i forni, e tra le lavandara; non si sentiva che detti Salmi e 
canzoni. 

Così si esprimeva nel 1649 il Priore di Luserna Marco Aurelio Rorengo, 
nelle sue Memorie H istoriche de ll'Introduttione de ll 'Heresie nelle Valli di 
Lucerna, Marchesato di Sa /uzzo et altre di Piemonte (Torino, p . 119). Quale 
migliore attestazione di questa, dovuta alla penna di un acerrimo awersario dei 
valdesi, poteva essere fatta sulla diffusione e popolarità dei Salmi? 

A Torre Pellice, nella biblioteca della Società di Studi Valdesi, sono con­
servati numerosi salieri antichi: la maggioranza di essi risalgono all 'inizio del 
XVIII secolo, e solo qualche esemplare è di edizioni anteriori. La più antica 
precede di quasi vent 'anni la "Glorieuse Rentrée": Les Pseaumes de Dauid mis 
en rime françoise par Clément Marot et Théodore de Bèze. Avec toute la 
Musique, Genève, Pour Pierre Chouet, 1671. Le parole sono ancora quelle 
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originali cinquecentesche, nonostante i considerevoli cambiame nti intervenuti 
nel frattempo nella lingua francese. Soltanto negli ultimi anni del XVII secolo, 
infatti, si procedette ad una loro revisione. A tal fine fu nominata dalla Chiesa 
di Ginevra una commissione apposita: aveva l'incarico, oltre che di ammo­
dernare la lingua, ritoccando le espressioni divenute ormai rudi ed inusitate, di 
-eliminare dalla nuova versione tutte le frasi che ricordano troppo le maledizioni 
degli Ebrei contro i loro nemici•. All 'inizio del Settecento il nuovo salterio era 
pronto, ma ci vollero più di vent'anni per vincere le resistenze delle varie chiese 
protestanti e di molti fedeli che continuavano ancora a cantare le vecchie 
parole. 

È dunque secondo l'antica versione che i Salmi 74 e 129 furono cantati 
dai valdesi partecipanti all 'awenlurosa impresa di Arnaud nelle fasi cruciali della 
spedizione. 

li 7 settembre 1689, dopo giorni di marcia a tappe forzate giunsero 
finalmente a Prali, in val San Martino. Secondo la più importante relazione di 
quei fatti, L 'Histoire de fa Glorieuse Rentrée des Vaudois dans /eurs ualées, 
di Enrico Arnaud, stampata nel 1710, 

Aiant eu le plaisir de trouver encore sur pié le tempie du vilage de 
Guigou qui étoit l' église des Prals: on y òta tout ce qui sentoit le cui te 
Romain aprés quoi on y chanta le 74 Ps. D6u ulent, Seigneur, q ue tu 
nous as épars &c. Et Monsieur Amaud pour se !aire entendre tant de 
ceux, qui étoient dedans, que de ceux, quf étoient dehors monta sur un 
banc piacé sur le vuide de la porte, & aiant encore fait chanter le Ps. 
129. Des ma jeunesse, i/s m 'ont fait mi/e assaut &c. li précha en 
faisant l'explication de quelques versets du dit Pseaume (p.110). 

Oltre a questi due, sappiamo che qualche tempo dopo, un altro Salmo 
venne cantato in un momento particolarmente critico per i valdesi, ormai da 
mesi assediati alla Balsiglia: fu nella giornata del 2 maggio 1690, poco prima 
dell 'attacco dei Dragoni di Francia comandati dall'abile ed esperto generale 
Catinat, assalto poi fallito con notevoli perdite per i Francesi. È ancora una 
relazione coeva ad apprendercelo: 

Environs une heure avant que les ennemis nous vinrent attaquer, 
nous avions chanté dans le poste , où etoit notre compagnie, le 
commencement du psaume 68 qu'ils avoient pù facilement nous 
entendre [Re lazione RoBERT, in •Bulletin de la Société d 'Histoire 
Vaudoise•, n. 6, 1889, p. 105]. 

Questo famoso brano è conosciuto non a caso sotto il nome di Salmo 
delle battaglie : è servito infatti da canto di guerra delle armate protestant i, e si 
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trova legato a molti episodi drammatici delle guerre di religione, dal XVI fino 
all'inizio del XVIU secolo, coi Camisards delle Cevenne. La melodia, pubblicata 
nel 1539 nella raccolta di corali luterani della città di Strasburgo, e da li 
successivamente passata al salterio ginevrino, è stata da taluni attribuita a 
Mathias Greiter, ma può anche risalire ad una fonte popolare tedesca attraver­
so un intermediario luterano, e sarà in seguito anche utilizzata ed elaborata più 
volte da Johann Sebastian Bach, tra l'altro nel corale finale della prima parte 
della Passione secondo san Matteo. 

Forse potrà stupire e creare un certo sconcerto, ad orecchie abituate alla 
tradizione musicale protestante otto-novecentesca, l'esecuzione fresca e dina­
mica che dei Salmi qui proposti si vorrebbe caldamente suggerire. Ma si deve 
considerare che questo, con ogni probabilità, era lo stile e lo spirito originario 
in cui i Salmi venivano cantati: sappiamo infatti che le loro melodie erano 
accusate dai cattolici del XVI e XVII secolo, abituati ai canti gregoriani, di essere 
troppo gaie, troppo vive e danzanti, e quindi, a loro dire, inadatte alla gravità 
della circostanza liturgica. L'appesantimento e la progressiva dilatazione dei 
tempi di esecuzione sembra essere intervenuta solo a partire dalla metà del 
XVIII secolo e, in misura più marcata, nel secolo successivo, secolo che vedrà 
anche, nell'ambito del culto riformato, l'introduzione - dapprima sporadica e 
poi sempre più consistente - di inni e cantici di nuova composizione e varia 
provenienza Ga qualità musicale e testuale dei quali, almeno per molti di essi, fa 
dawero rimpiangere gli antichi Salmi) che nel nostro secolo finiranno per 
soppiantare quasi completamente il salterio di Marot e Bèze, la cui egemonia 
incontrastata si era mantenuta per quasi tre secoli! 

Dei 150 Psaumes de David, Claude Goudimel approntò, come detto qui 
sopra, ben tre diverse serie di armonizzazioni a più voci: della seconda serie del 
1564 , di più agevole esecuzione per corali non professioniste, diamo tre esem­
pi, coi Salmi 115, 130 e 137, qui trascritti in notazione moderna . Di questi tre 
salmi si troverà anche, in appendice, una recente armonizzazione, che potrà 
essere interessante eseguire in alternativa a quelle di Goudimel. 

Qualcuno potrà forse chiedere il perché di una traduzione in patois: in 
verità, la domanda si poteva rivolgere anche a Maro! e Bèze: perché una 
traduzione in francese? Dovremmo piuttosto stupirci che nelle Valli il pubblico 
dei devoti parli tutto il giorno, tutto l'anno nel proprio patois e poi si trovi a 
pregare (nell'ufficialità, quanto meno). a leggere i testi sacri e , per quel che più 
ci interessa qui, a cantare gli inni e i Salmi in una lingua d'accatto, estranea al 
suo mondo quotidiano. L'uso delle lingue nazionali (francese o italiana) non è 

1 Cfr. , al proposito, la posizione della Curia arcivescovile di Torìno, in: Arturo Game, 
Prefazione a 'L Testamen t Neuu dè Nossegnour Gesu-Crist, tradout in lingua 
piemonteisa, (Ristampa deUa prima edizione 18341, Torino, Claudiana, 1986 , p. lii. 
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infatti una cieca necessità, ma, ove occorra, un'alternativa e , tra patoisants 
almeno, il patois può degnamente e coerentemente far fronte alle stesse esi­
genze. Né vi sarà qualcuno a richiamare ancora schemi vetusti e irrazionali che 
vogliono lingue sacre contrapposte a lingue profane, o non "liturgiche"•. 

Sarebbe invece il caso di domandarci: perché una traduzione dei Salmi in 
patois con le arie delle traduzioni francesi , anziché con arie originali, tratte 
magari dalla tradizione popolare, come, in parte almeno, awenne allora? Orbe­
ne, le armonizzazioni proposte in appendice possono costituire un inizio, un 
piccolo passo in questa direzione, un esempio che altri potranno seguire. 

I testi dialettali, nel patois occitano della ual Germanasca, oorietà rodorlna, sono 
stati liberamente tradotti da Arturo Genre, avendo sottomano soprattutto il testo 
biblico edito da "La Pléiade" e tenendo naturalmente presenti le versioni di Marot e di 
Bèze. Alcune di queste versioni erano già apparse, prive della notazione musicale, sul 
periodico ,La Valaddo.,2. La trascrizione in notazione moderna dei Salmi 11 5, 130 e 
137 e, in appendice, la loro nuova armonizzazione, sono di Orazio Mula. Le 
armonizzazioni degli altri brani sono tratte, a cura d i Andrea Genre, dalle fonti indica· 
te nelle singole presentazioni. L'inquadramento storico è di Daniele Tron. 

Per la lettura del testi in dialetto, si faccia riferimento alle norme pubblicate su ,La 
bcidana", n. 20, giugno 199/J, pp. 30·363. 

' •la Valaddo,, n. 40 (1983), p. 4; n. 41 (1983), p. 3; n. 43 (1984), p. 3; n. 44 (1984), p. 9: n. 65 
11989), p . 5; n. 66(1989), p. 10. 

3 SI coglie l'occasione per a\1\/ertire che, alla p. 33, le righe 3·6 vanno cosi corrette: -eccezion fatta per 
6 e è , per le qua]i si ricorre al raddoppiamento del segno vocalico, limitando però la notazione dell'accento 
al primo elemento; es.: gf, posa, /elz.eri.1, bdtoun, mèel, bi6al•. 

L'e lou Boundìou 

Salmo n. 23, nella versione musicale di L. Bourgeois (1543), che accompagna la 
traduzione francese di Clément Maro!; v. Les Psaumes de Dauid, mis en vers, Lausanne, 
Em. Vincent fils , 1833, p.85. 

[0: :H:u.­ ....... 
ft.d 

r~ H ~ ~! C=F= § I ~ 1~J-----~ ~ ~ 1f 
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2 -Méme s' marchése l?nt la valaddo eicuro 
dount lh'à la mort, ma marcho r sl!rio s·guro, 

p<!1<1ué T~ sabbou dapé ml, toutlo, 
oou Toun batoW1 que proutejjo ma vio; 

e l'é enc.a Tu qu' ma taoulo po garni 
drant al n~ts qu~ mi! vourin vè prt. 

3 -D'euli e d' perfum Tu véne ounnhe ma teto, 
ma couppo ~ raro coum lt .}ou~m d~ feto; 

n benefisi van me acoumpanM 
fin quij ma vitto si!r~ counsumà; 

e veui pasà , en Ta meizoun, en priero, 
li jout!m qui?: m' rèstl!n drant d ' touma pousiero. 



36 Lingua e Dialetto 

Co um lou serf 

Salmo n. 42, nella versione musicale di L. Bourgeois 11551), che accompagna la 
traduzione francese di Théodore de Bèze. V. Le Psautter Huguenot. Choix de 54 uieux 
psaumes sous leur forme autentique, Editions de "La Vie Nouvelle", 1928, p. 13 ("Psaume 
sur un air de chasse du roi Henti 11'\ o Les Pscwmes de DavJd, mis en vers, Lausanne, 
Em. Vincent fils, 1833, p. 163, o Psaumes et car.t iques à l'usage de l'Eglise Evangélique 
Vau doise, Torino, Società Tipografico-Editrice Nazionale, 1926, inno n. 5, o /nnario 
Cristiano, Torino, Editrice Claudiana, 1969 (vers. it.), inno n. 103. 
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i lou bou-neur 

2 -M~ nurisou r~nc d~ !arma. 
joOOm e neu.it, senso quita. 
'bè qu· la gent me dì: Ent al e-lo 
toun Boundìou? A t'aouv'~lò pà? 
P\ourou e t!:rgrettou la sazoun, 
cant anavou ~n Ta Meizoun, 
ex>u lou peupple que chantavo, 
fezl!nt feto. e Te laoudavo. 

3 -Ma perqué te despera.-tu, 
Quèur limidde? Crinnho pd, 
touCmo crcire Cn Quél quc salvo, 
to~mo encaro Lou laouda. 
~ lou viOl qu' pareisìo s'gur 
te deiroutto ou s· fai eicur, 
souven-té d~ Quèl qu'ajùo 
oou sa man sampre mougùo. 

37 

dO gue I· 16 son so 

~ Etttf ~ 1 

•• .. p6r-ain 
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Que lou Boundìou véne eisì ba 

Salmo n . 68, nella versione musicale di Mathias Greiter (1525), che accompagna la 
traduzione francese di T. de Bèze. V. Le Psautier Huguenot. Choix de 54 vieux psoumes 
sous leur forme outentlque, Editions de "La Vie Nouvelle", 1928, p. 21, o Les Psaumes 
de David, mis en uers, Lausanne, Em. Vincent fils. 1833, p. 252, o Psaumes et cantiques 
ò /'usage de l'Eg/ise Evangélique Vaudoise, Torino, Società Tipografico-Editrice Naziona· 
le, 1926, inno n. 9, o lnnario Cristiano, Torino, Editrice O audiana, 1969 (vers. it.), inno 
n. 137. 
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2 -Ma, a quelli qu' màrchen pii chamìn 
d~ la justisio. lt chagrin 

10\lJ s~ren eltalblà; 
drant à. Boundìou i van se E!rjoui, 

per ti nemrs que s'en van prt, 
e laouda sa bountà. 

Chantà la glorio dà ~nhour, 
dounà-lì un sénh, ~r soun amour, 

d<! votro t:!rcounouiS<!nso: 
f~zè trooba r, viOI ubert 

a Quél qu' traversio li dezert, 
eizultà en sa perzenso. 

3 -Quél qu~ soulajjo senso fin 
la gCnt soulCtto e lh'ourfClin 

e qu~ lour fai da paire; 
Quél qu~ là véva e lour meinà 

saou soOtènl e p routt:!jft, 
e doun2a a quì à pa gaire, 

l'è notre Paire qu'ilo à Sèel, 
l'è El qu'Crchampo qui e d'erbel 

e qu·eubbro ai preizounre. 
Ma quiHli qu · vòl~n pà eicOUtA, 

qu(!Jli qu' s'~rvir(m noump3. ana, 
~ren l.aisà li drie. 
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Perqué, Boundìou 

Salmo n. 74, nella versione musicale di Pierre Dagues - Claude Goudimel ( 1562) che 
accompagna la traduzione francese di T. de Bèze. V. Le Psautier Huguenot. Choix de 54 
uieux psaumes sous leur forme outentique, Editions de "La Vie Nouvelle", 1928, p. 53, 
o Les Psoumes de Dauid, mls en uers, Lausanne, Em. Vincent fils, 1833, p . 290, o 
Psaumes et cantiques à l'usage de l'Eglise Euongélique Vaudoise, Torino, Società Tipo­
grafico-Editrice Nazionale, 1926, inno n. 10 ("Chanté avec le Ps. 129 par les 580 Vaudois 
dans le tempie de Prali le 28 aout 1689"). o /nnario Cristiano, Torino, Editrice Qaudiana, 
1969 (vers. it.), inno n. 140. 

CWué, 80un . dlOu, r"IOU.!. 

qu~. Bou n - dìou , tA 

2 ·Oh, souven-Té, d'un peupple a l'abandoun 
Tu a. faìt ta Qent e Tu l'A proutejd 
e Tu à voulgù la n.::ime; d"mijntio pà 
qu~ Tu à eitablf Ta demeuro a Sioun. 

3 -Porto TI pà Wr li mur ekrusì 
dà ta~rnacle ed' la santo meizoun. 
loutto deltrulo e oou 11 pelra a baroun. 
que lì fidele un jouern T'avin bàti. 

-e P F F1§§EJ 
-=~ 

nA•rin-na ~ Ila . mA 

ddZJ1Ur f1Jl==n 
trou-pel et• ti pra? 

ffl fl E 
4 -Il an deifait, brOi.à Toun tempie sant, 
il an ridot T o un santouari en pousiero. 

en proufanant Ta ~meuro s' la tero 
e lei plantant lour ensennha denant. 

5 -To!Rrno. Boundìou, d~f~ndre Toun ounour. 
que Tì rn?mis ataqqut?n s<!nso paouzo. 

toUl/mo cWlendre. oou la Touo, nolro caou20. 
q~zo a zamé li bram de lì agresour. 

\ 
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Tan' que vivrei 

Salmo n. 89, nella versione musicale di Pierre Dagues (1562) - C. Goudimel (1565), 
che accompagna la traduzione francese di T. de Béze. V. Le Psautier Huguenot. Choix de 
54 uieux psaumes sous /eur forme autentique, Editions de "La Vie Nouvelle". 1928, p. 
38, o Les Psaumes de Dautd, mis en uers, Lausanne, Em. Vincent fils, 1833, p. 355, o 
(per la sola musica, ma incompleta (•?)) Innario Cristiano, Torino, Editrice Claudiana, 
1969, inno n. 156. 

Tan' qui vi-vrei, Boun • cflou, vaoo d ì • re ta boun • 
IA cou-nouis-re A mount, Boun-dlou, IA h1 - del -,,-..., 

p6r-<1UO tu , dii: "Ma gra-sìo è pir gam. l)re M · tl 

m« to-dcl • tb ònl 6. 5èel è per $clffl·pro oi - ta • blì • 

soc: tu 6 fait pèr la gint qut lu A voul • gU chaO\I - zt 

2 -"Ai foit uno alianso oou moun filh pcrferà, 
àl fait - Tu à d tt - oou Davi un Juram~nt sacrà· 

fin a la fin di temp, te serei samprn ar~nl, 
~r te ouhi moun ajut, J)(!r soOteni ta gCnt 
e p~r f! QW toun rennhe e ta g~n/J:rasioun 

countinùen d'euiro ~n peui sout a ma prout~ioun". 

3 -Lt Sèel chanU!:n T oun nom e il anounsit!n n~ncant 
de Taz euvra d'amour a \'asembléo di sani. 

Ui'à-lò forsi, ent a Sèel, qui drét peussk? sounjà 
d'aproucM Ta valour' Lh'à-lò qui po pi!nsll. 

a m~s d~ lh'ange qu' soun eiqulaout Te a la viroun, 
d'ese courn Tu, ou muzà d'agu~ Ta perfecsioun? 

4 -l 'é Tu qu' , ooo Toun bras fort, Tu doumine la mar. 
calme lou tempouràl e rende lou Sèel dar, 

Tu qu·t1 doumà l'Egit e qu·. oou Toun bras pout~nt, 
~ eicrAz:à TI n~mis, lh"à eiboOlià a i cattTe Wnt, 

Tu qu'a creà lou Séel, la tero e tou· soc lh'a 
eque jugge Ta g~nt si!gount grasio e v'rità. 

5 -EiroO toutlo qut crei, qu! counoui l'ouvasioun 
e marcho d int Tà pia en ersèrchant TI doun, 
qu'en Toun nom s'erjoui e feto lou bouneur 

d~ Te ag~ sampre ooub él, prout~jà dt maleur; 
~rqué r~ l!n Tu qu' nouz an, debble e l)khit razel, 

un ~ur apincalh. ~n Tu, Sant d'lsrael. 
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No, l'è pa a nou 

Salmo n. 115, nella versione musicale di Claude Goudimel, che accompagna la versio­
ne francese di C. Marot. V. Les Psaumes de Dauìd, mis en vers, Lausanne, Em. Vlncent 
lils, 1833, p. 469, o Le Psautìer Huguenot. Choix de 54 uieux psaumes sous /eur 
forme autentìque, Edilions de "La Vie Nouvelle". 1928. p 50 

2 -Al ito amoont Cnt :, sèel lou pi aout 
lou Diou quij noO proutejjo e, fin d~ lhaout. 

soc à vòl lh'~ pousibble. 
Ma soc adortm lh'aoutri, li pagan, 

l'è d' diou qui! soun ilà fait ooub lour man, 
l'~ moc d'ìdole ouribble, 

3 -fournì ~ gou\a qui:! san pa. parla, 
d 'eulh bomh. d 'oour~llha qu~ soun SOUl!rdo ed' nb 

pà fourà di leirìe. 
e dc man folla qoo pon p& toucM. 

de pc e dc chamba qu' sabbl!n pa marcM: 
nun soun ven d' lour gouzìe. 

4 -Qu't peussl~n a la fin ese coum lour. 
qudlll qu· n- fan e qu' lour r~nd~n ounour! 

Ma nolre Diou, jalof1 
de la meizoun d'Aronn e d'lsrael 

e di fidele qu' fouennen soun troupcl , 
a. ~rè sampre oou OOU. 
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Armonizzazione di Orazio M ULA 

[~ 
[a;;~ 

[~ 
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Da foun de mi pensìe 

Salmo n. 130, nella versione musicale di Claude Goudimel, che accompagna la tradu· 
zione francese di C. Marot. V. Les Psaumes de Dauid, mis en uers , Lausanne, Em. 
Vincent lils, 1833, p. 540 o Le Psautier Huguenot. Choix de 54 vieux psaumes sous 
leur forme autentique, Editions de "La Vie Nouvelle", 1928, p . 64. E v. anche le 
traduzioni francese e italiana, per la musica di H. L Hassler (1601), in: Psoumes et 
cantiques à l'usage de / 'Egl!se Evangélique Vaudoise, Torino, Società Tipografico·Editri· 
ce Nazionale, 1926, inno n. 22, e Innario Cristiano, Torino, Editrice Claudiana, 1969 

~:= 
[O.?~ 

=~"&f~ 
pt• I · 10 t O\t<'I -"-- lflol'I - ..O~o'I. 

2 -S' Tu beique a nòtr~ faouta, 
qui s' pouré justifla? 

Eubbro n bras de Paire 
e veullhe perdouna. 
E qu'lsrael s'apiele 

a Diou senso flecht· 
la rndensioun. la grc1sio, 

moc d'ÉJ li pon veni. 
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Armonizzazione di Orazio MuLA 

... 
I OUf'I de '!'Il~ - SI - &. 80U - l é! .. 
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Està dapè d ' laz aiga 

Salmo n . 137, nella versione musicale di Claude Goudimel, che accompagna la tradu­
zione francese di C. Marot. V. Les Psaumes de David, mis en uers , Lausanne, Em. 
Vincent fils, 1833, p. 558 o Le Psautier Huguenot. Choix de 54 vieux psaumes sous 
leur forme autentique, Editions de "La Vie Nouvelle". 1928, p . 65. r ···--·- ·--- --

~ ·- _ .. , 

[Q ~-: : :::::~ : 
~ ................. ,;, 
t 

2 -Ma un pouìo-lò , malciroa prnizounie, 
chanta a J'Etern. a més dei lh'eitrangle? 

Qu~ ma man dreito d "m:l::ntie sa founcsloun 
e qué ma 11?:ngo ite coultt ::, tcnoon, 

~ peui pijrmi:ittre a moun queur d' se (lrjoui 
in d~JMntiant ma Tero, moun Pa! 

3 -Ma souven~té, Senhour, d'Edom: la raso 
qu' voulìo aplana GeruzaJem; e eifaso 

l'oumbro d' Babel quij nouz acabblo. EiroQ 
qui li ferè soc il à fa il a nOU, 

qui, senso cr~ntio, saourè !'eicrazà 
es' df rouchie eiquich~ si meiM.1 
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Armonizzazione di Orazio MULA 
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Te rendou grasio 

Salmo n. 138, nella versione musicale di L. Bourgeois · C. Goudimel (1562) che 
accompagna la traduzione francese di T. de Bèze. V. Les Psoumes de David, mis en vers , 
Lau·sanne, Em. Vincent fils, 1833, p. 560; Le Psoutter Huguenot. Choix de 54 vieux 
psoumes sous leur forme autentique, Editions de "La Vie Nouvelle", 1928, p. 67; 
Psaumes et cantiques à l'usage de l'Egllse Evar.gélique Vaudoise, Torino, Società Tipo­
grafico-Editrice Nazionale, 1926 . inno n. 23, o lnmrio Cristiano, Torino, Editrice Claudiana, 
1969, inno n. 10. 

d' tou' moun queur 

p 

me o - gA-nov - lhQ, gran' 10- mèn - so. v cul 

d'cò re r 
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qu• 

2 -li rei dà mount van se acourdà, 
p~r anouns@, 
WlÌ , Ta glorio. 
Tu qué de lhaout vé-E eisì bà 
sedelbon! 
toutto 1·~storio. 
!'e Tu qu'alonge Toun bras fort 
pCr moun counfort 
e me soùténe; 
e, ~r li vi6\ que s · fan eicur 
e p:t ~gur, 
Tu qui.!: ~ rnéoe. 

49 

C ant • 1 •-gù b 6 • 

stl • gù a m o un lel· 
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Doou ma jouvent 

Salmo n. 129, nella versione musicale di autore ignoto (1562), che accompagna la 
traduzione francese di T . de Bèze. V. Les Psoumes de Dauid, mis en uers, L3usanne, Em. 
Vincent fils, 1833, p. 538, o Psaumes et cantiques à l'usage de l'Eglise Evangélique 
Vaudoise, Torino, Società Tipografico-Editrice Nazionale, 1926, inno n. 17 ("Oianté avec 
le Ps. 74 par les 580 Vaudois dans le tempie de Prali, le 28 aoOt 1689. - Texte du sermon 
de H. Amaud"). 

~~~D~tu;;fm~•~~=u-~vO~n,=,:=l=l~m•~-lo~I-~,:~·~,.~~~-~·-~·~ 

~:~ ~ :n :HiT~ : 
[OH::::::: 
L que zha - m é moun ool sé p ii 

2 -Un dirìo méme què ti labouraire 
me sin pasà e ~rpasà sU l'eichino , 
lei eifoutuant la lammo d ' lour araire, 
a réa lon}a, pèr caouz~ ma rulno. 

3 -Ma lou Boundìou, qu·e just oou si meinà, 
à rout lour liam, que nouz avin gmup.i . 
Peussien lì gram ese mouc e scapt. 
drant a sa man q~ nouz à ~nfin libra. 

4 -Qt.i 't peussi~n e.se coum l'erba df mur 
QU~ ~cho dreito drant d'ese creisùo, 

que nun erchampo per buta a ~ur 
e qt~ vai perdre 5en50 ese batùo. 

5 -La geni qul! paso di zru,mé pi!r lour, 
MQue lou Boundìou voù garde e ~nÈ!dise" , 

ni tour M>uctto: ~La grasio dà Scnhour 
sie sampre oou voO., sa man vouz acudise w. 
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Eicouto, lsrae l 

Salmo 50,7 e Esodo 20,1-17, nella versione musicale, anonima, raccolta nelle vall i 
valdesi da F. Ghisi (V. Vieilles chansons des Vallées Vaudoises du Piémont, recueillies et 
présentées par Federico Ghisi, Paris · Firenze, Didier · Sansoni, 1963, 3-4). Si veda, per 
il testo francese (nella traduzione di Valentin Conrart. 1677, rivista da Benedict Pictet. 
1700), R. Balma · A. Ribet, Vecchie canzoni della nostra terra, Pinerolo Unitipografica 
Pinerolese, 1930, I voi., 27-28 e, per quello italiano, l'inno n . 162 dell'lnnario Cristiano, 
Torino, Editrice Claudiana, 1969. Come nella versione italiana, è stato trascurato qui il 
contenuto delle due ultime strofe dell 'originale francese. 

~-

'"'" toun Sé . nhour, séw lou Boun . diou, 

,~ - ro, 

vOUs, lai a • ménl a soc dioJ: 

2 -Tu aourè zhamé pi ~n ma ~~nso, 
gi d'aoulri diou, per lh'adourà, 

r è rene a mi qu ·~rven la priero, 
séou Jou soulét qu~ tu déve eicoQtA. 

3 -Chaputto-té ~ d'escultura, 
cou~rbo-té p a l)<!r la S<!rv!, 

mi séou un diou jaloO, que s'~rviro 
eque puni qui VOI pà lh 'oubei. 

-Qu ' la s'aouve p~ ul.à senso crentio 
lou nom sacrà da: Soubeiran: 

moWl. chAtim~nt vai ese severe 
pijr tutl q~lll qu ' s·~n sen.i~n t!nvan. 

5 ·Travallho sei jou~m e t'~rpaouzo 
lou jouCm ficsà d~ Crcatour. 

r~~tto-loù, pèrqué lou setiemme 
é 'dcò lou jouèm qu' s't ~rpaouzà lou 5'!nhour. 

6 ·Ounouro tram paire e ta maire, 
JX!:r qu~ tt Jou~rn sin proulounjà; 

~r tou' lou t~mp qu~ tu ite s' la tero, 
tratto ti Qent ooub amour e bountà. 

7 ·PiJh' gardo qu' ta man sl! souleve 
per amasà lh'om qu"ai creà; 

ITl<lleur a qui c:oumetto adultere; 
qu'aouvc zamé que mi filh an roubà. 

8 ·Sie frane. ~ tu va U!sU!monl, 
çhaso lou faous ooub la v'rità; 

veullhe pà aguè la do nna d 'un aout re, 
ni soun ~m ni ~ coza qu'al à. 



52 Llngua e Dialello 

Sa1ù, mountannha 

Dal testo italiano di Henri Meille, nella versione musicale di G. F. Handel (dal Judas 
Maccabaeus), v. Psaumes et cantiques ò l'usage de l'Eglise Evangélique Vaudoise, 
Torino, Società Tipografico-Editrice Nazionale , 1926, inno n . 300. 

CORO D 'UOMI N I 

Sa- li.I, moun -to ·nnho, oou lo a lm•mo ciu· moun-to ,1 s(lol , 

v ò •trl filh, u • nl. vou chan-té n d 6 ;eub-bl " 

li b,ie a '"' vi 

nò- t~ei • zoun? 

S a -lù, moun - ta -nnha, oou 1a s 1m -mo qu· moun-to A soe1. 
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<.:ORO l>I U ONNI!:. 

St11• lù, moun · ta· nnh;i,,, OOunl IOu Boun-dlou d 'I · s r.:, ol 

ò prou-tò -Jta nò-tri pm trou - poi. 

p 

(kp--OOJ J1 J J I ~ J J il-1--jid 
Champ et pra, c a-z u i, al - g ag · gu,, qu'f Or · mé • tù, 

e~ mn J j1 rW1~ O~&s 
nOU li snou-ren dé • Uln-dre cou m k>ur lh'nn dA • IAn • d ù. 

5.,. - l ù , moun -ta•nnha , ootl la slm,mo qu' m o un • to ti sèel. 

e~ J1 Llrj OJ~ 
vO- tr'l fll h . u - nl. voù c nan-tén dA B eub-bi a M a - sèel. 

C O R O M I S T O 
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l~iC,ha~m~p~e~p,~e~, =~-z~e~;, !e~I iple~g,-~·~·~· ~qfu·~; ~n~=~zga~ngé~,-~m~é!-g0~,u~, ~ 

f~~ 
[é:::::::-= 
~ 

2 -$alù, mountannha, 
doun ' lou Boundiou d' lsrael 
à p rout~jà nòtri paire , 
n 'à fait Soun troupe!. 

Champ e pra, cazel, alpagge, 
qu'i nouz an ermelù, 
noii li saourcn dCfCndrc 
coum lour lh'an d~f~ndù 

d4 Beub-b l ~ M ei - eèe1. 

Salù, mounlannha. 
oou la simmo qu· mounto a sèel. 

vòtri filh, unì. voO chànt~n 
d~ Beubbl a Maséel. 

3 - !Come la strofa 21 



IMMAGINI A PAROLE 
Poesie e non 

a cura di Ines Ponte! e Daniele Paschetto 

Ferruccio Malanot 
di Ines Ponte! 

55 

«Sono nato a Luserna San Giovanni il 26 maggiol925 e risiedo da tutta 
la vita a Torre Pellice. Ho quindi settant'anni compiuti e sono da cinque in 
pensione. 

Culturalmente parlando, dopo aver conseguito la laurea in lettere classiche 
ho avuto una breve esperienza di insegnamento, poi una serie di circostanze, in 
particolare l'esigenza di guadagnare subito un po· di denaro - cosa che passan­
do da un concorso all'altro, mancava - han fatto sì che io abbia esercitato 
tutt'altra professione, occupandomi di assicurazioni e di pratiche automobilisti­
che dapprima come dipendente, poi in proprio e dando solo sporadicamente 
delle lezioni private, persino di matematica, materia che ho sempre odiato. Mi 
sono invece sempre interessato di letteratura e di poesia. Da giovanissimo 
traducevo da varie lingue morte, che ora ho quasi del tutto dimenticato. Negli 
anni '60, con alcuni amici, fondammo una sezione dell'Associazione culturale 
Sergio Toya, sotto il nome di "Le pleiadi" con lo scopo di lanciare poeti, 
scrittori, pittori e quant'altro fra vecchie e nuove generazioni della val Pellice. 
Facemmo alcuni spettacoli a Torre Pellice - di cui si può trovare riscontro sui 
numeri di quegli anni de «Il Pellice,,, con buone presenze di pubblico e critica 
favorevole. 

Ho sempre scritto e ho pubblicato parecchie cose su alcuni giornali e 
riviste come «Ausonia», «L'Eco del Chisone,, e altre di cui non ricordo la deno­
minazione. 

In questi ultimi anni ho partecipato alla redazione ed alla messa in onda di 
programmi culturali per Radio Beckwith Evangelica, come "A tutto jazz. Storia 
del mondo jazz in venti puntate", "La resistenza e i poeti in val Pellice e valli 
adiacenti", "Piero Jahier: profilo tratto da opere sue e di critici" e "li mondo in 
cui viviamo", programma scientifico vario. 

Non ho molto da raccontare. Non ho mai fatto nulla di importante, né la 
guerra, né la Resistenza, se non qualche collaborazione sparuta; non ho fonda­
to partiti o avuto cariche né awenture ... 

Ho scritto queste brevi note perché non amo molto parlare di me e di 
conseguenza non so (o non mi piace) rispondere a interviste•. 
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Dopo avermi lasciato questa sua breve biograf ia, però, Ferruccio accet­
ta ugualmente di fare una chiacchierata prima che vengano pubblicate le 
sue poesie, un piccolissimo saggio delle sei o settemila che ha raccolto fin 
da/l'inizio e conservato accuratamente, raggruppandole in raccolte a cui ha 
dato dei titoli: "Morgana" e "Ultimi rami spezzati" sono due fra gli altri. 

•Scrivo ovunque mi trovi e poi non riesco a buttare via niente» dice. 

Mi sono sembrate estremamente diverse f ra loro . 

.Sì, io non ho mai avuto una continuità tematica, anche se prediligo il 
soggetto "natura, paesaggio, ecologia". Un tempo imitavo i classici, scrivevo 
sonetti, time, traducevo i litici greci. Il professor Lo Bue, non ricordo se in 
prima liceo, mi costrinse a leggere durante l'ora di italiano quello che scrivevo e 
così facevo le cose più diverse: prese in giro di professori in latino maccheroni­
co e così via; non potevo mancare, altrimenti i miei compagni mi "piantavano 
la grana" . Al giorno d'oggi queste cose non piacciono più. 

All'università, a Torino, poi, cominciai a pubblicare qualcosa su un ciclosti­
lato dove veniva data voce in particolare agli studenti . Più tardi su giornali, in 
particolare durante gli anni '60 e '70, quando attraversai un peticxlo in cui 
avevo preso ad esibirmi. lo sono un timido, normalmente. Quando vengo 
sollecitato allora mi lascio andare, ma sono essenzialmente un timido , amo 
stare nel mio "buco". 

Di alcune cose non mi sono poi informato se fossero state pubblicate o 
no. Ma pubblicazioni interamente mie, no, non ho mai pensato di farne. 
Qualcuno mi ha chiesto il perché, semplicemente non mi interessa». 

Perché, come scrivi? 

«Scrivo ogni tanto, perché ne sento il bisogno, perché mi viene l'intuizio­
ne. Non ho mai studiato tematiche, tranne per alcune eccezioni, come per 
esempio durante l'epoca della Resistenza o della guerra in Vietnam: in quel 
caso, sì, erano scritte a tema, ma normalmente sono intuizioni, sensazioni. lo 
sono un pessimista; scrivo quando sono più confuso, arrabbiato . Infatti sono 
farraginoso perché non lascio "decantare" e poi non correggo, lascio così 
com'è: è storia - si può dire - e la storia non si modifica. A volte brucerei tutto, 
ma prevale in me lo spirito del conservatore. Così raccolgo, invece, alla rinfusa; 
penso sempre di riordinarle, di selezionarle, ma poi non lo faccio mak 

Cosa vorresti fosse scritto di te nel nostro p icco fo articolo? 

Non c'è niente da dire di me. Come ho già scritto, non ho avuto 
cariche di nessun genere, neppure ecclesiastiche ... Non ho storia . 
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Ultimamente mi sono interessato di Piero Jahier: mi riconosco in lui nel 
mio non-desiderio di apparire. Jahier non si è mai messo in mostra, benché 
avesse fatto cose importanti.» 

E la tua fede? Come ti poni a/l'interno di queste valli, quanto pensi 
abbia influito la tua formazione ua.ldese sulla tua vita? 

«Molto, indubbiamente. Non saprei definire in che modo ... Io non sono 
mai stato impegnato nella chiesa .. . però, magari durante certe discussioni, la 
mia cultura protestante emerge». 

Oltre ciò che ha scritto personalmente di lui non so molto di più, ma 
abbastanza da poter comunque aggiungere qualcosa: per esempio che Ferruccio 
offre la sua collaborazione, ormai da alcuni anni, anche alla biblioteca del 
nostro Centro culturale; che dedica molto tempo alla sua famiglia, in parte 
lontana, ed al suo piccolo giardino, curando piante e fiori e indagando periodi 
ed esposizioni migliori. Lui non ne parla. Anzi, riflettendoci, non è che di una 
parte di sé che Ferruccio mi parla. Non è del suo modo di essere più profondo, 
delle sue battaglie vinte o perse durante i suoi settant'anni di vita, delle sue 
scelte quando gli si sono presentate davanti, di ciò che pensa di aver dato o 
ricewto da chi lo ha circondato in tutti questi anni. Forse - per questo - ci sono 
le sue poesie, novelle, scritti, nelle quali ha messo ciò che lui è; forse , quando si 
fa un bilancio della propria esistenza non si è così obiettivi come si vorrebbe e, 
soprattutto, ci si analizza sia secondo le chiavi di lettura del proprio presente, 
dimenticando particolari ormai lontani, sia guidati da quelli che sono stati 
sempre i nostri tratti caratteriali di fondo. 

Ferruccio si dichiara timido, con poche certezze, anche se pronte da tirar 
fuori al momento opportuno, ed è, senza alcun dubbio, modesto. Eppure 
anche nei piccoli-grandi gesti della quotidianità una persona è costretta a farsi 
carico di impegni e responsabilità e, nel farlo, mantiene o perde una propria 
dignità e trasmette un messaggio di integrità o di inettitudine al prossimo. 
Ferruccio Malanot non ha awto una vita travagliata; non ci sarà probabilmente 
un giorno il suo nome scritto su un monumento, ma la piccola storia di un 
uomo comune, come quella di tante altre persone altrettanto "comuni" sarà 
incisa negli animi di chi lo conosce e nelle sue pagine scritte - con grande 
presenza di spirito, considerazioni filosofiche sul mondo e un pizzico di autoironia 
- con una vecchia macchina per scrivere dalle lettere spesse di inchiostro e la 
sua firma in calce, a dire: «questo è un pezzetto di me, e di nessun altro». 
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PORTE D'ANGROGNA 

Signore, mi devi scusare 
se, ne lla mia follia , 

non seguo le vie degli uomini: 
ma contemplo la Tua natura 
dall'alto dei monti 
e nelle immense distese. 

Non amo templi ove si mercanteggia 
la tua grazia, 
non seguo cerimonie vuote 
dove l'esteriorità è tua compagna, 
per obbligo dei piccoli-grandi della terra. 

lo professo la libertà 
che, come l'amore, atteggia la vita, 
sconosciute le verità, 
inconsci e le passioni, 
mistero il divenire, 
mistero anche U passato scolpito. 

Tutti eguali, tutti eterni 
nell'insieme dello spirito unico 
che ci modella. 
Signore, se mi punirai 
l'accetterò come un tuo dono. 

I anni · 50-60) 

Ora rappezza la tela di 
ragno spezzata 

ora raduna la linfa di mille foglie secche 
segmenta i suoi passi calcolati 
su un tetto di frasche , arabesca l'ovatta di 

tulle! 
lo 

non so cosa fare , io, 
ma 

mi rimpiatto nel buco, 
aspettando 

l'eternità. 

(anni "80) 

BATEAU 

Immagini a parole 

NOTIE IN VAL CHISONE 

Piatto passaggio lunare 
che appare e scompare 
come geroglifico egizio. 

Addentrarsi nella Valle 
vale sfiorare un nulla: 
un triangolo che si culla 
fra caligini scialbe. 

A tratti la luna profila 
le cime dei monti bianchi 
come un generale di brigata . 
passa in rassegna l'armata; 

- e come una nave p irata 
inalberava, sul suo pennone, 
la bandiera con la morte -, 
scherza col suo faccione . 

(24.1.1967) 

Le bMiment qui ... s'éloigne lentement 
sur la surf ace de la terre . 
et l'herbe qui rii à sa vue: 

et l'oiseau qui chante sa fete de vivre. 

Toi et ma i - appuyés à nos rèves -
qui regardons le rivage fclanl 
de sourire et de couleurs .. . 

qui s'éloigne, lentement . . . 

(Annecy, le 5 5 1985) 



Ferruccio Malanot 

L'INDIFFERENZA 

.. . ed è r itornata, la mia dea, 
e lentamente passo per passo ha ripreso 
possesso 
dei miei sentimenti; deUe mie cure, 
dei miei timori, delle mie ubbie 
passate 
lentamente ha fatto un fasciame 
l'ha trascinato nell'aia deserta 
ed ha acceso un falò .. . 

7 /5/90 sul treno per Torino 
(passate elezioni, morti varie, rapimenti, lonta­
nanze, credi falliti , dispiaceri, malanni .. . ) 

(pubbl. su •L'Eco del Chisone• 24.5.1990) 
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IN QUESTE MERAVIGLJOSE ... 

In queste meravigliose sere d'ottobre 
in cui la stagione, trascorrendo, 

è ancora presentei 
in cui, colorati di tutto l'iride, 

fronde, strode, balconi e persone 
denotano un addio che è un arrivederci, 

allora tu indossi l'abito di festa 
e io mi affido alla cresta dell'onda 

che più che sostenere il mio peso caduco 
fa da galleggiante 

a tutta la mia fantasia ... 

(Pubblicata su •L'Eco del Chisone, nel 1994) 

CATARSI 

Quasi sempre quasi sempre il troppo che si è saputo 
oltre che stroppiare fa credere e dubitare di avere avuto 
troppo a disposizione troppo tempo da sprecare 
troppa carne al fuoco e poco spazio per smaltire ... 

Cosi lo scibile cosi il cibo cosl l'amore e l'odio 
se sono troppo numerosi finiscono con non avere più ragione, 
le buone intenzioni che lastricano ogni strada non fanno a tempo 
a cambiare il selciato troppo percorso, 
e qualche lungimiranza non salva 
dalla catastrofe! 
Cosi minacciosamente mentre i piedi sprofondano 
nel limo si avanza nel limbo, 
e farLtaS{'.ienza è 4uella c.:he sempre predica mtsurd! ! 
Quindi il troppo non fa pari con il nulla ma a volte 
lo ritiene fortunato per essere da meno: 
la fortuna dei poveri è ritenuta la sfortuna dei ricchi, 
quando la contraddizione non diviene diabolica l 

Futuro oh futuro! trattieni ancora per un po' 
le tue terse trame e distorci la nostra mente 
dalla catarsi ... 

(24.12.1995) 
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UNA FINESTRA SU 

a cura di Tullio Parise 

1895-1995: Cent'anni dell'Asilo Valdese di Luserna San Giovanni 

La mostra, realizzata dal Gruppo Giovani della chiesa valdese di Luserna San Giovanni 
durante l'estate 1995, è stata allestita per le celebrazioni del centenario dell'Asilo valdese di 
San Giovanni ed esposta dal 16 dicembre all'8 ottobre scorsi per la giornata comunitaria 
dell'Asilo e per la Festa del Raccolto della comunità di San Giovanni e, dal 13 febbraio al 
30 marzo 1996, presso il Centro Culturale Valdese di Torre Pellice. 

Gli ospiti dell'Asilo con il pastore Emilio Tron verso la fine degli anni '20. 
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L 'inaugurazione dei nuovi loca /i nel 1929. 

Si costruisce i/ nuovo Asilo (primi anni '70). 



62 

ASSOCIAZIONI 

Associazione Amici della Civica Galleria d'Arte Contemporanea 
di Torre Pellice 

Il I O ottobre 1992 a Torre Pellice si 
costituiva l'Associazione Amici della Civica 
Galleria d'Arte Contemporanea di Torre 
Pellice con lo scopo di promuovere, in colla­
borazione con l'Amministrazione comunale, 
l'attivazione della civica galleria e la 
Vdloriuazione del suo patrimonio di opere 
d'arte raccolte dal dopoguerra ad oggi gra­
zie alle iniziative del pittore e clitico d'arte 
Filippo Scroppo (L' • Autunno pittorico"; le 
mostre annuali, il "Premio biennale della gra­
fica incisa e del disegno", divenuto uno degli 
awenimenti artistici più importanti della gra­
fica italiana). 

Le opere sono oggi più di quattrocento 
e molte di esse sono di notevole valore. Con 
lo scopo di sopperire alla mancanza di fondi 
e di operatoli artistici atti a favorirne la cao 
noscenza e la fruizione, un gruppo di artisti, 
di docenti dell 'Accademia di Belle Arti e di 

professionisti residenti in zona e a Torino 
hanno perciò dato vita a questa associazio­
ne riconosciuta dal Consiglio comunale di 
T arre Pellice e con sede presso il municipio 
(via Repubblica, 1). 

L' "Associazione Amici della Civica Gal­
leria d'Arte Contemporanea" che conta at­
tualmente 4 7 iscritti, dopo una prima inten­
sa fase di attività varata con l'inaugurazione 
della sede espositiva permanente di via R. 
D'Azeglio (in quelli che furono i laboratori 
dell'ex istituto tecnico ·'Capetti") e la prao 
mozione di importanti mostre di respiro na­
zionale e internazionale, attraversa attuaJmen­
te una fase di profondo ripensamento dei 
propri ruoli e delle proprie strutture in modo 
tale da consentire in futuro un maggior 
radicamento della galle ria nel contesto cultu­
rale locale ed una più ampia fruibilità delle 
opere da parte di adulti e ragazzi. 

Associazione Amici della Civica Galleria d 'Arte Contemporanea di Torre Pellice 
Palazzo Comunale 
Via Repubblica, 1 
10066 Torre Pellice (Torino) 
Tel. 0121-91365 



63 

INCONTRI 

a cura di Davide Dalmas 

Gospel Festival '95 del Pinerolese 

li gospel, la musica a carattere religioso 
che ha awto grande successo negli Stati Uni· 
ti, è il risultato della fusione tra il genere 
spiritual, espressione tipica della musica 
nera, e il repertorio di inni sacri della comu· 
nità bianca a maggioranza protestante. 

L'espressione gospel significa Vangelo e 
contiene un chiaro riferimento alla tendenza 
del suo repertorio cantato ad ispirarsi al mes· 
saggio che anima il Nuovo Testamento, 
evidenziando in questo la centralità della fi. 
gura di Gesù e la sua forza redentrice. 

N ello scorso dicembre si è svo1ta, nel­
l'area pinerolese, una ricca rassegna di can­
ti, organizzata dall'Associazione Culturale "Le 
Baladin" di Pinerolo in collaborazione con 
Radio Beckwith Evangelica e con vari Co­
muni delle Valli, che ha visto la partecipa· 
zione di alcuni significativi esponenti di que­
sto genere musicale. Si sono esibiti: il 16 
dicembre a Torre Pellice Robin Brown con 

il suo gruppo vocale "The Triumphant 
Delegation" e con la partecipazione straor· 
dinaria di Sandra Hall, il 20 a Pinerolo il trio 
"Moming Star (in cui la voce di Laveme 
Jackson era accompagnata da due musicisti 
italiani, "Pippo" Guamera e Roberto Rossi), 
ed infine il 22 a Pomaretto la band di Tony 
Washington. 

Gli spettacoli, con un ampio repertorio 
di sfaccettature - dallo stile vocale tradizio­
nale al battito funky della moderna black 
music - hanno offerto o.l numeroso pubbli· 
co un clima di vibrante intensità, con perfor­
mance trascinanti (Sandra Hall su tutti) e 
momenti di forte partecipazione emotiva ca­
paci di trasportare, coinvolgendolo, anche 
lo spettatore meno avvezzo, dimostrando che 
il gospel è un genere music.ale in continua 
evoluzione, ma sempre in grado di conser­
vare (e trasmettere) la sua intensa carica di 

vitalità e le sue profonde radici religiose. 
Marco Fratini 

Attività del Centro Culturale Valdese di Torre Pellice 

Storia locale, nazismo e sterminio, dirit ti di cittadinanza 

Prosegue nel 1995-96 la positiva orga· 
nizzazione di corsi di aggiornamento da par­
te del Centro Culturale Valdese rivolti ad 
insegnanti dei vari ordini di scuola deUe valli 
Pellice, Chisone e Germanasca e del 
Pinerolese. 

In autunno, a Villar Perosa, si è svolto in 
dieci lezioni il terzo corso di storia e cultura1 

dedicato al '900, sulla falsariga di quello già 
realizzato in primavera '95 a T orre Pellice. 

Vi hanno partecìpato oltre quaranta maestri 
con lezioni di D. Baridon (emigrazione), G. 
Peyrol (l'età di Giolitti), J . L Sappé (il bien­
nio rosso), G. Lazier (gli archivi delle Vall i), 
E. Serafino e M. Gay (Fascismo e Resisten­
za), C. Bounous (i valdesi e la fabbrica), R. 
Genre (visita a Maniglia), L. Tibaldo (rico· 
struzione e sindacato). 

A Pinerolo , grande interesse e par teci­
pazione (oltre cento insegnanti di tutti gli 
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ordini di scuola) per un corso realizz.ato da 
Claudio Canal e Francesca Spano, un semi­
nario di riflessione con itinerario bibliografico 
su a lcune questioni cruciali riguardanti il 
Nazismo e lo Sterminio. L'impostazione data 
dai due relatori ha coinvolto i partecipanti, 
che hanno richiesto un secondo ciclo, svolto 
nel mese di marzo, che ha allargato la rifl es­
sione al totalitarismo nel '900 e in particola­
re a quello sovietico. 

A Luserna San Giovanni, dopo il corso 
sui valori della Costituzione realizzato nel feb­
braio '95 1 si è ripetuta l'esperienza con cin­
que serale pubbliche sui diritti di cittadinan­
za, S. Sicardi ha parlato di ITiilgistratura e 

Incontri 

potere politico, B. Manchi di diritto a l lavo­
ro, G. Bcrt di diritto alla salute, C. Pianciola 
di diritto allo studio, E. Fassone e D. Maselli 
di come ridare senso e responsabilità alla 
politica. 

Infine a Torre Pellice è in corso la quarta 
puntata del ciclo su Storia e cultura locale 
dedicata, su richiesta degli insegnanti, alle 
tradizioni orali , alle lingue, ai nomi, al 
folklore, il ciclo è stato inaugurato dal prof. 
A. Genre e prosegue con contributi di E. 
Bosio, F. Davite, E. Tron. O . Coisson, D. 
Gay, G. Tourn, F. Trivellin, E. Bonnet. J. L. 
Sappé. Più di quaranta gli iscritti. 

Marco Roslan 

Piero Gobetti e il suo tempo. L'azione politica e culturale a Torino e in 
Italia 1918-1926. 

Il Centro Culturale Valdese ha ospitato , 
in due periodi (a Torre Pellice in marzo e a 
Pomaretto in aprile), una mostra su Piero 
Gobettì e il suo tempo , in occasione del 
70° anniversario della morte . La mostra è 
stata preceduta, il 18 marzo 1996, da una 
conferenza di Pietro Polito, presentato da 
Giorgio T ourn e Alberto Cabella, sui rap­
porti di Gobetti con il liberalismo, sottoline­
ando, in polemica con alcune negazioni alla 
mcx:la, lo stretto contatto con i maestri di 
questa scuola di pensiero, come Einaudi, 
Salvemini, Croce e altri filosofi, storici ed 
economisti italiani e stranieri. I punti di rife­
rimento ideali di Gobetli , infatti, sono da 
cercare nell'illuminismo, inteso come richia· 
mo alla ragione contro l'irrazionalismo dila­
gante e lo portarono a concepire la sua azio· 
ne come battaglia di raggio europeo contro 
la retorica del Fascismo. secondo un model­
lo che è ancora valido oggi: continuare a 
lavorare come se si fosse in un mondo civi­
le. I partecipanti alla conferenza si sono poi 
spostati dalla biblioteca della Casa Valdese 
alla sala Paschetto del Centro Culturale 
Valdese, per l'apertura della mostra, curata 

dal Centro Studi Piero Gobetti di Torino. 
Questa illustra la breve vita di Gobetti (non 
dimentichiamo che mori a soli venticinque 
anni, anche se sembra impossibile conoscen· 
do le sue numerose attività e pubblicazioni), 
per mezzo di fotografie dei protagonisti. del­
le riviste su cui scrivevano, dei momenti prin­
cipali della storia che va dal primo dopo­
guerra agli inizi del regime fascista. È anche 
ricostruita l'attività editoriale di Gobetti, an· 
eh 'essa mollo importante , basti pensare che 
la sua casa editrice pubblicò per la prima 
volta Ossi di seppia di E. Montale, nel 1925, 
uno dei testi più importanti della poesia ita­
liana del Novecento, oltre ad altri libri (su 
Malleoll i, sul pittore Felice Casorati, ecc .), 
dei qua li viene qui mostrata la copertina. 
Naturalmente anche il fina le del percorso 
della mostra diventa sempre più tragico , poi­
ché ricostruisce le persecuzioni fasciste . i ro­
ghi dei libri, le continue difficoltà che incon­
trò prima l'attività intellettuale, poi la vtta 
stessa di Gobetti, resa sempre più impossibi· 
le, fino alla morte, awenuta a Parigi nel 
1926 

Davide Dalmas 
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SEGNAlAZIONI 

a cura di Marco Fratini 

Da questo numero della rivista la rubrica non è più dedicata soltanto 
alle segnalazioni bibliografiche, ma si apre anche ad altri mezzi di comuni· 
cazione. La necessità deriva dal fatto che la cultura non è monopolio della 
parola scritta, ma viene "prodotta" e divulgata anche tramite altri canali (si 
vedano qui per esempio le segnalazioni di un disco e di una videocassetta). 

Sentiamo quindi il bisogno di aggiornarci, di prendere in considerazio­
ne anche gli altri aspetti de/l'universo multimediale, non senza il compito, 
però, di riflettere sempre attentamente oltre che sul messaggio, anche sul 
mezzo attraverso il quale esso viene diffuso. 

MUSICA 

AFRICA UNITE, Un sole che brucia, Milano, 
Vox P op, 1995, durala 66 minuti . 

li miglior gruppo reggae italiano (ma le due 
etichette sono ormai troppo restrittive) ciene 
da Pinerolo e si chiama Africa Unite, come il 
chissico brano del padre morale Bob Marfo,y 
(dall'album Surviuol del 1979) Nel corso del 
1995 è uscito Un sole che brucia, che è !"opera 
quinta. non contando mini-album. collabora· 
zioni. ecc. e la S€<X>nda caratterizzata da testi in 
italiano. Prima la comW1icazione avveniva nel 
linguaggio internazionale del reggae, cioè !"in­
glese, ma coniugalo alla giamaicana. Il passag· 
gio all'italiano ha segnalo un più facile contatto 
col pubblico e una maggiore caratterizzazione. 
Infatti la hngua usala non è adattata a canoni 
precisi, ma si mescola col dialetto (piemontese, 
ma non solo. grazie alle provenienze diverse 
dei membri del gnippo) e col gergo, per rag· 
giungere quetridea di meticciato che informa 
tutto l'album (Alba Meticcia è uno dei titoli). 

E questo non vale, naturalmente, soltan­
to per i testi, ma anche e soprattutto per la 
musica, che crea nuove risonanze unendo 

tradizioni considerate troppo spesso imper· 
meabili tra loro ed elementi di novità. Basti 
citare la straordinaria Subacqueo1 dove la 
ghironda di Sergio Berardo (dei Lou Dalfin) 
si unisce a melodie arabeggianti e agli echi e 
ai riverberi cucinati da mOnsU dub Mada, 
per fonnare la canzone .. definitiva'' sul Pie+ 
monte dj questi anni. degna di essere para­
gonata a Diavolo Rosso o a La Fisarmoni· 
ca di Stradella di Paolo Conte, non a caso 
citato proprio in questo brano (dr. il •giallo 
dei semafori in continua pulsazione» con .. c'è 
solo un semaforo rosso { .. . ] nel cuor di 
Stradella•, uniche luci per un 'identica siluit­
zione di viaggio nel buio, nel grigio, dopo 
un concerto o un ballo su strade che costeg­
giano la nebbia, tanto che sembra di essere 
+(dentro un bicchiere di acqua e anice .. ). In­
fatti questa unità ritmico-musicale si sposa 
con un testo di buona perizia metrica ed 
evocativo di una regione (dell"anima ?) che è 
protagonista di un ottimo momento musica­
le già da diversi anni (da aggiungere agli 
Africa per completare il panorama, Fratelli 
di Soledad , Statuto. Mau Mau. prima i Lo­
schi Dezi, gli stessi Lou Dalfin e tanti altri). 
Naturalmente , accanto a questi momenti evo-
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cativi non mancano i brani p iù scatenati e 
ballabili - non dimentichiamoci che gli Afri­
ca sono un gruppo soprattutto l iue, famosi 
per i concerti travolgenti - e quindi ecco 
Rubaduba, tra i meno originali, ma che rag­
giunge il suo scopo: c'TTluovere le meJe11 (come 
direbbe "Il Generale"); oppure Carovana 
Nomade , che è di nuovo centralo sull'attivi­
tà concertistica, da zingari trasportatori di 
uno 11strano reggae di periferiau. Non man­
cano neanche gli sviluppi sperimentali , i la­
vori sul du b (tecnica di remixaggio di brani 
reggae, con l'uso di echi, effetti e montag­
gio sul brano originale): A Sangue Freddo e 
in Pieno Dub, Immobile (il migliore di que­
sti momenti in cui il rallentamento e la pre­
valenza dei bassi e degli echi conducono in 
un territorio dove il viaggio è immobile), Uni­
fo rmi del Dub, Sale che Dubba, condotti 
principalmente da Mada, il responsabile del­
la programmazione. Lo stesso che, con il 
brano eponimo del disco, realizza il momQn­

to più autobiografico, che tratta di malattia e 
di ritorno alla vita, al calore, al sesso, al 
Sole che Brucia. E, con Soffici Sapori , al 
quale partecipa l'istrionico MGZ, propone 
un ironico sermone sul consumismo e sullo 
strapotere della pubblicità, che non diventa 
facile moralismo grazie a lla musiu:1 sapiente 
che riprende (in giro) l'allegria degli spot unita 
a tirate elettriche e a fiati stravolti (pesanti?), 
il tutto accompagnato da una base ritmica 
che mantiene il rap ipnotico, e grazie al­
l'abilità del testo. basato su rime e allusioni, 
e alla personalità dello stesso Mada (soprat­
tutto dal vivo). I testi che hanno l'impegno 
di andare al di là della durata di qualche 
minuto non sono fin iti, anzi. La prima can­
zone del disco si intitola infatti li Partigiano 
John e richiama, a cinquant'anni esatti dalla 
fine della guerra, la lotta partigiana. li titolo 
è un omaggio a Beppe Fenoglio, ma si sen­
te la volontà di uno stretto collegamento con 
l' attualità , contro tutte le ten tazioni 
liquidatorie degli ultimi tempi. Fin qui tutto 
bene, ma alcune frasi sembrano spostare il 
concetto di Resistenza verso la necessità di 

Segnalazioni 

imparare dal nemico la spietatezza della guer­
ra, invece di resistervi senza sangue freddo , 

na con difficoltà e tensione. Comunque que­
sto brano è poi sottoposto a due 
rivitalizzazioni in chiave d ub e jungle (cioè 
la fusione di una linea di basso a velocità 
media con campionamenti di percussioni a 
velocità elevate). a dimostrazione di una con­
cezione globalistica dell'area reggae e del­
l'attenzione ugli sviluppi più recenti. Anche 
Uniformi è un altro esempio della volontà 
d mostrare chiaramente il proprio pensiero 
(è molto aumentata l'esplicità de i testi rispet­
to a l precedente disco, Babilonia e Poesia, 
èel 1993, con positive conseguenze di im­
mediatezza, ma anche talvolta perdita di una 
certa "magia"), come Terra Tua e la già 
citala Alba Meticcia. Sopratlutlo quest'ulti­
ma mostra una capacità non comune di tra­
sformare musicalmente una scrittura che par­
rebbe prosaica, quasi saggistica, grazie an­
cora alla rima e alla creazione di sonorità 

facilmente memorizzabili. Infine non poteva 
mancare un romantico "lover", cioè la pas· 
sione della musica e dei corpi "'alla 
giamaicana", mOOulata con un altro ritornel­
lo irresistibile e un ritmo awolgenie. È Sce­
gli, il brano più radiofonico e immediato 
(ma non a ltretta nto immediatamente 
dimenticabile)1 grazie anche ai cori e alla 
coce di Giuliano Palma (dei Casinò Royale), 
che duetta con Bunna. che è al solito molto 
adatto al genere, come dimostrava già la più 
,ecchia Battito. Non a caso è stato scelto 
come singolo e viene ripreso per qualche 
secondo in chiusura, come suggello e richia­

mo. 
Insomma un altro buon disco che offre 

la base di partenza per altri interminabili giri 
per tutta la penisola e il mondo. E quindi 
Pinerolo (il disco è interamente registrato li, 
nello studio Spliff a Dada) dà ancora la spin­
ta alla carovana, che speriamo trovi sempre 
una tappa da queste parti (come già a Torre 
Pellice , a lnver.so Pinasca, a Fenestrelle. a 
Frossasco). 

Davide Dalmas 
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CULTURA MATERIALE E TRADIZIONI 

POPOlARI 

ARTURO GENRE, Tròclee , in •S tudi di 
Museologia Agraria•, n. 23, giugno 
1995, pp. 14-18. 

In questo numero della rivista del Museo 
dell'Agricoltura in Piemonte, la rubrica "Tra 
gli attrezzi - Tecniche e strumenti del mon­
do contadino" si occupa di quella "fibbia .. di 
legno, la .. troclea", di cui si servono i conta· 
dini delle nostre montagne per legare e tra­
sportare dei carichi. La sua caratteristica è 
l'estrema maneggevolezza (si può legare e 
slegare con grande rapidità); ha una lunghez­
za di circa quindici centimetri e la sua parti­
colarità risiede nel fermare la corda, •pizzi­
cando l'estremità "corrente'' nibera) sotto la 
"dormiente·, in tensione>. La forma presen­
ta numerose varianti. dovute a specifiche ra­
gioni funzionali, a seconda delle diverse val­
late alpine. 

In appendice la rubrica contiene anche 
alcune aggiunte a proposito della boito (un 
esemplare è conservato al Museo valdese di 
Torre Pellice), cui era stata dedicata una pre· 
cedente "puntata· nel numero di giugno ·94 
della rivista, già in quell'occasione segnalata 
su queste pagine. 

Marco Fratini 

•Le monde alpin et rhodanien,, n .1/1995. 

Il più recente fascicolo della sempre no­
tevole rivista del Centre Alpin et Rhodanien 
d'Ethnologie di. Grenoble si segnala alla no­
stra attenzione - oltre che per le interessanti 
ricerche di Marie-Pascale MALL.t , Ce/liers et 
pressoirs de haute Durance (pp. 7-37), sul­
l'impiego dei torchi nella produzione vinico­
la e sull'ubicazione e la struttura delle canti­
ne per la conservazione del vino all'interno 
delle abitazioni rurali nella regione, ed al la­
voro di Paul PtrnEQUIN, Petit lexique du 
pastoralisme en Provence (pp. 67-83), fe-
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condo terreno di indagine appartenente 
all'etnolinguistica - soprattutto per la ricerca 
di Christian ABRv e Alice JoiSTEN sulla pre­
senza. nelle leggende, di creature portatrici 
di catastrofi naturali: Étres fantastiques 
conducteurs de cou/ées dans /es Alpes. Du 
hasard et de la nécessité des speculations 
dans la narration (pp. 39-66). L'articolo, 
infatti, oltre ad occuparsi prevalentemente 
della Savoia e del Delfinato, riporta a con 
franto anche due testimonianze provenienti 
da Prali e da Massello, già presenti nella 
raccolta di Marie Bonnet (Tradizioni orali 
delle uo/li uo/desi , Torre Pellice, S.S.V., 
1994) e negli studi storici di Jean Jalla. 

Marco Fratini 

Les chants et /es chansons uold6toins , pub­
blicazione del "Centre d ' Études 
Francoprovençales René Willien de 
Saint-Nicolas", Aosta. Musumeci, 1995, 
2 voli. , pp. 650. 

t con un po' di invidia che ho sfogliato 
questo lavoro, l'ennesimo prodotto dagli Enti 
valdostani preposti alla tutela del patrimonio 
culturale locale. Vi sono operazioni, in que­
sto settore particolarmente, che non posso­
no essere lasciate alla buona volontà e al­
l'iniziativa dei singoli, ma che devono essere 
volute, seguite e finanziate da organismi pub­
blici. È appunto ciò che awiene in Valle 
d'Aosta, dove l'attenzione per tutti gli aspet­
ti della vita e del sapere che ci sono stati 
consegnati dalla tradizione è viva e fattiva. 
Da noi non è così, o solo in piccola parte, 
sicché le iniziative awiate stentano a proce­
dere, mentre altre ugualmente importanti non 
vengono neppure progettate: di qui il mio 
rammarico . che in questa occasione ha come 
preciso riferimento la ricerca in corso pres· 
so il Centro Culturale Valdese, che prevede 
l'edizione del canzoniere di Emilio Tron 
un'operazione analoga alla valdostana, m~ 
affidata alla sola buona volontà e al tempo 
libero di pochi appassionati e a quakhe la­
voro di tesi. 
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A questi sentimenti sl oppone owiamen­
te la soddisfazione di vedere che altrove si 
lavora e si produce, molto e bene, come è il 
caso di questa raccolta di canti popolari: 
un'opera di notevole impegno, frutto di 
un ·~mpir11 ~ollr1iho""7.ionP. N ata ne ll'ambito de) 

"Concours Cerlogne" - nella cui collezione 
sono già apparsi altri sei importanti lavori: 
Le Bapteme, Le Mariage, Torgnon, Le Co· 
stume de Cogne, L<1 Fete patronale, Mets 
et recettes - è risultato, come si legge nel­
l'introduzione, di inchieste condotte dai ma­
estri, dai professori e dagli allievi in occasio· 
ne del 19° concorso (1980-198 1). 
imperniato sui due temi: ''Les chants et les 
chansons valdòlains" e "Les instruments de 
musique populaire en Vallée d'Aoste" e in· 
teressa quarantasette dei settantaquattro co­
muni della regione. Una raccolta ampiamente 
rappresentativa non solo geogrnficamente ma 
anche tematicamente, perché vi sono pre­
senti canti appartenenti all'intero repertorio 
popolare tradizionale: Chansons enfantines 
(64 ), Chansons de bergère (15). Chansons 
d'amour (134). Chansons à boire (25). 
Chansons sur /es métiers (16), Chansons 
militoires (78), Les chansons et /es pays 
(23), Chansons re/igieuses ( 13), Chansons 
sur la mort (35), Sujets divers (19), Danses 
(3). In tutto 425 canti o varianti , ordinati in 
molti sottotemi, più una sezione finale dedi· 
cala alla musica popolare e agli strumenti 
musicali , nonché alla descrizione di come e 
dove si cantava. 

Un lavoro di grande impegno, dicevo, in 
quanto la raccolta materiale. nella quale il 
registratore magnetico consente di riunire e 
rendere disponibili le fonti ovunque e in qual· 
siasi momento, non rappresenta se non la 
fase preliminare, che precede le lunghe e 
complesse operazioni della redazione: scelta 
e ordinamento dei testi e delle musiche. tra­
scrizione di entrambi con il concorso di spe­
cialisti, me ssa a punto dell'apparato 
bibliografico, delle note, degli indici, giocan­
do sempre su ben quattro ccx:Jici linguistici. 
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I canti pubblicati sono in e ffetti per due 
terzi circa in francese e in italiano, pressap­
poco in numero uguale, gli alt r i in 
francoprovenzale e in piemontese. Nel can­
zoniere T ron prevale invece in assoluto il 
francese , in parte per una scelta, in parte 
perché l'itaJiano e il piemontese vi avevano 
minore spazio. li confronto tra i due canzo­
nieri mette tra l'altro in evidenza una stretta 
comunanza non solo di temi ma anche di 
singo li canti (J 'avais juré , Le juif errant , 
A,thur, ecc.). pur con le inevi tabili varianti, 
sia nei testi sia nelle arie , dovute all'elabora· 
zione cui questi materiali vengono incessan­
temente sottoposti finché l'uso ne permane 
vivo; e conferma ancora una volta. indiretta­
mente, la straordinaria ricchezza del patri· 
monio canoro delle valli valdesi: sia pe r la 
qualità dei materiali. che nelle Valli è stata 
valorizzata, conservata e talora migliorata, 
come rilevava Federico Ghisi. a motivo di 
una radicala e diffusa pratica del canto cora· 
le, sia per la quantità, poiché il canzoniere 
Tron, che è lungi dall'esaurire il repertorio, 
come hanno dimostrato ricerche recenti, con­
tiene più di 460 canti, con numerose va­
rianti , per un territorio che è circa un quinto 
di quello della Valle d 'Aosta. 

I due volumi non sono accompagnati da 
alcuno studio storico sulla provenienza, l'ori­
gc~e e la da tazione dei testi e delle arie, ma 
questo potrà venire in seguito. Hanno lavo· 
rato alla loro realizzazione, o ltre a i raccogli­
tori sopra menzionati, Rosita Champrétavy, 
del Centre d 'Études Francoprovençales. re· 
sr,onsabile della supervisione dell'intero la­
voro e autore dell 'Introduzione, lsabelle 
Raboud, elnomusicologa svizzera . che ne ha 
rivisto l'impianto. Rose-Claire SchOle, Laura 
Jacquemond e gli insegnanti valdostani. che 
hanno ricontrollato i testi ed il sottoscritto 
curatore della trascrizione dei canti in pie­
m3ntese. Accompagna i due volumi un CD 
d:e propone una trentina dei canti della rac­
cdta, nell'esecuzione originale fornita dagli 
in:ormatori. 

Arturo Genre 
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S TORIA LOCALE 

BIANCA Gumrrn SERRA, Storie di giustizia, 
ingiustizia e galera , Milano, Linea 
d'ombra, 1994 , pp. 147. 

La prima delle storie che l'avvocato Bian­
ca Guidetti Serra racconta in questo libro, 
tratta, come le altre, dai suoi ricordi e dai 
suoi impegni lavorativi e civili, ha a che fare 
con le nostre valli. Infatti è la ricostruzione 
della vicenda di Emanuele Artom, ebreo e 
partigiano torinese, catturato dalle S.S. ita­
liane mentre tentava di passare dalla val 
Germanasca alla val Pellice attraverso il col­
le Giu lian 

Preferiremmo che questi valichi portas­
sero soltanto ricordi più felici, ma purtroppo 
la storia raramente lo permette. E la storia 
delle valli valdesi è anche quella dei partigia­
ni catturati o uccisi, di Willy Jervis o di Jacopo 
Lombardini o, naturalmente, d1 Emanuele 
Artom. Questi , infatti, prima di essere por­
tato alle "Nuove" di Torino, dove morirà , fu 
già torturato nella caserma Airali di Luserna 

San G iovanni. e mostrato e fotografato come 
monito_ Ma il racconto della Guidetti Serra 
non si conclude qui, prosegue con le awen­
lure a ''lieto" fine del principale responsabile 
delle sevizie; il quale, nel dopoguerra, tra 
fughe in Sudamerica e amnistie varie, riusci­
rà a non scontare neanche tm giorno di car­
cere e tornerà, anzi, a richiedere {e ottenere) 

la pensione ferroviaria che percepiva prima 

della condanna. 
A questa prima storia ··esemplare ·· se­

guono altre narrazioni di momenti e luoghi 
diversi , dalla Spagna franch ista, al 
Sudamerica dei desaparecidos, alla vicenda 

della banda Cavallero. Tutte sono sorrette 
da uno stile semplice e distaccato, pur es­
sendo partecipe, che si basa sulle fonti (let­
tere. documenti legali, ecc.) e sul libero mo­
vimento della memoria, che oscura e rawiva 

parti diverse delle testimonianze. 
Davide Dalmas 
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M1Ml MAnucu. Aspettando un giorno nuo· 
vo (a cura di Clara Bounous), San 
Germano Chisone, Museo valdese di 
San Germano e Pramollo, 1995, pp. 
93. 

Nella collana "Il Ponte· in cui vengono 
periodicamente raccolti, a cura del comitato 
del Museo, aspetti inediti della storia di San 
Germano e Pramollo, Clara Bounous ha rac­
colto e coordinalo le pagine del diario di 
Mimi Mathieu, le quali contengono le anno­
tazioni quotidiane sugli eventi accaduti nel 
periodo della Resistenza nella zona intorno 
a Perosa Argentina e Pomaretto. Mimi, al­
l'epoca, lavorava al Municipio di Perosa ed 
era quindi a contatto lutti i giorni con la 
popolazione, i fascisti e i nazisti. U n d iario 
custodito gelosamente per timore che venis­
se scoperto: le sue preziose annotazioni ci 
permettono di rivivere la paura , l'angoscia, 
la speranza di quei giorni. Il dìario é interca­

lato da brevi introduzioni. alcune ricavate da 
appunti del cugino di Mimi, il pastore di 
Pomaretto Guido Mathieu, altre da testimo­
nianze dell'awocato Ettore Serafino. In ap­
pendice documenti, testimonianze, lettere d i 

partigiani. li libro, edito in occasione dei cin­
quant'anni della Liberazione è disponibile 
presso il Museo e l'Asilo dei Vecchi di San 
Germano Chisone. 

Marco Rostan 

UGO FLAVIO P1ToN, Voucasion metìe e 
proufessioun de ma Gen t. Biografia 
di uomini e donne delle nostre Valli , 
s.L. Collana Ma G<.,nt n. 8 , Grafica 
Valchisone, 1996, pp. 446. 

L'attività instancabile di Ugo Piton ci ha 
dato con questo volume una nuova testimo­

nianza dell'amore per la sua valle e la sua 
gente (e nel caso suo la ,1genflt ha una di­

mensione di nobiltà che non ha il gente ita­
liano). 

Si tratta di trentadue schizzi biografici 

frutto di una paziente opera di registrazione. 
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Si va dalla staffetta partigiana all'erborista 
passando in rivista uomini e donne che han­
no trascorso la vita nella valle e le hanno 
dato tempo, fatica, lavoro, dall'operaio al 
maestro, al pecoraio. 

Anche quest'opera di amorosa e parteci­
pe attenzione per il patrimonio della nostra 
valle merita dunque, come le precedenti, la 
nostra attenzione e il nostro plauso e, natu­
ralmente, molti lettori. 

Giorgio T ourn 

G10RG10 RocHAT, l cappellani ualdesi, [mo­
nografia in occasione del 17 febbraio], 
Torre Pellice, Società di Studi Valdesi, 
1996, pp. 32. 

Le ricerche sui cappellani valdesi, fin qui 
frammentarie, se non lacunose, stanno co­
noscendo un periodo di fioritura e sistema· 
zione grazie a nuovi studi e ad un convegno 
svoltosi nel 1994 a Torre Pellice dal titolo 
La Spada e la croce. I cappellani italiani 
nelle due guerre mondiali. Gli atti di que· 
sto incontro sono raccolti nel numero 176 
del ,Bollettino della Società di Studi Valdesi•; 
il presente opuscolo, uscito in occasione del 
17 febbraio, ne è in pratica un riassunto e 
rappresenta un buon approccio per chi si 
interessi per la prima volta a questi temi. 

Lo studio dei cappellani mililari non è 
un puro scrupolo dello storico, ma un aspe!· 
to da non sottovalutare quando si volge lo 
sguardo alle esperienze passale della Chiesa 
e ci si interroga sul suo modo di guardare 
alla realtà, sul suo impegno, sulle sue scelte. 
Che tipo di riflessioni fa una Chiesa dinanzi 
alla guerra? Perché una Chiesa decide di 
essere presente nell'esercito con i cappellani 
militari? Che cosa predic.ano, che funzione 
hanno i cappellani sui campi di battaglia? 

Domande non semplici, che trovano ri­
sposte diverse a seconda delle epoche cui si 
riferiscono. Lungi dal poter sostenere un ta le 
compito, questo scritto di Giorgio Rochat 
individua tuttavia i diversi momenti in cui la 
Chiesa valdese, dal Cinquecento ad oggi, si 

Segnalazioni 

è -:rovata di fronte ad una guerra, le diverse 
modalità allraverso le quali ha scelto, o le è 
stato perrnesso, di essere fra i combattenti. 
Emergono, nel raccontare la storia dei cap­
pellani valdesi, anche e soprattutto figure di 
uomini, impegnati in conflitti e situazioni dif­
ferenti , ogmmo con una propria concezione 
del ruolo, ognuno in parte prodotto del suo 
tempo. 

È questo, in definitiva, un opuscolo che 
si presta a varie letture, di taglio storico ed 
etico, e che non può che essere stimolo di 
riflessione per chi lo legge. 

Samuele Montalbano 

J. P. Al/GIER e F. NAVE.T, Les Vaudois de 
l 'lnqu isition à la Mafia, in .. Notre 
Histoire>, n. 126, ottobre 1995. 

La rivista francese pubblica un "dossier" 
riccamente illustrato, su: Les Vaudois de 
l'Jnquisition à la Ma/io dovuto alla penna 
di due insegnanti-ricercatori J. P. Augier e 
F. Navet. 

L · editoriale della rivista è consacrato a 
qt:esto "dossier" con una pagina intitolata: 
"des avant-coureurs de la Réforrne" 

Lo studio inizia col riprodurre parte del 
manifesto pubblicato da Agape contro la Ma­
fia all'assassinio del giudice Falcone, per poi 
spiegare l 'origine di questa eresia che ha 
precorso di alcuni secoli la Riforrna, nella 
qt.ale poi si è fusa, non senza sofferenze e 
torture da parte dell'Inquisizione. Con ac· 
cenni alle persecuzioni subite anche dai 
valdesi del Luberon e all'opera umanitaria di 
Félix Neff nelle Hautes-Alpes che è parago­
nato, per l'opera di educazione, a quella del 
génerale Beckwìlh alle Valli. 

Dopo l'Emancipazione. nel XIX secolo, 
viene ricordata la fondazione della Croce Ros· 
sa cui ha collaborato un valdese e le varie 
atjvità della Chiesa in campo umanitario e 
assistenziale e, in unione con le altre forze 
li~erali , la lolla per la laicità dello Stato e in 
particolare contro la mafia. 

Osvaldo Coisson 



Segnalazioni 

Guv T HUILLIER e JEAN T uLAHO, La méthode 
en histoire; Le métier d'historien; 
Histoire locale et régionale, Paris, 
Presses Universitaires de France, s .d. 

Questi sono tre volumetti di quella ric­
chissima serie (oltre 3000 numeri) della col­
lezione "que sais-je" pubblicata dalle Presses 
Universitaires de France, scritti tutti e tre dai 
professori Guy Thuillier e Jean Tulard 
dell'Ecole pratique des Hautes Etudes. Sono 
testi utilissimi per chi si interessa di studi 
storici, destinati in particolare non agli stori­
ci accademici, ma agli studenti aspiranti a 
questa professione e ai dilettanti. 

li primo di questi indica il metodo da 
seguire per affrontare questa non facile ma­
teria, come scegliere il soggetto, come af· 
frontarlo, come prepararne la pubblicazio­
ne. 

li secondo è dedicato a chi vuole affron­
tare il mestiere di storico: ~un métier diffici­
le:,. dicono gli autori, e questo mi ricorda 
un'affermazione del nostro maggior storico 
vivente, Giorgio Spini, in un suo scritto: ttUfl 

mestierucci0>1. 
Il terzo volume è particolarmente utile 

per noi che ci interessiamo di storia locale. 
Spesso la storia locale è lontana dalle ambi­
zioni e dal linguaggio della storia detta "uni· 
versìtaria"; le sue aspirazioni sono più mo­
deste e gli storici locali , che fanno le lo ro 
ricerche per il solo piacere di farle, non sono, 
per la maggio r parte, degli storici "di profes­
sione·• e resistono alle correnti e ai modelli 
universitari. Per questi ricercatori non pro­
fessionisti , il libro vuole cercar di dare una 
risposta a, 1. cos'è oggi la storia locale: 2. 
quale è la sua evoluzione; 3 . quali i suoi 
principi e le sue ambizioni; 4. quali sono le 
fonti d 'archivio e quelle stampate di cui lo 
storico dispone; 5 . come fare le ricerche di 
storia o rale; 6 . quali sono i punti di maggior 
interesse della storia locale; 7. quali sono le 
prospettive d'uso delle storie locali. 

Osvaldo Co,sson 
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Il Piemonte paese per paese, Firenze, 
Bonechi, 1993-.. . 

Si avvia alla conclusione la pubblicazio ne 
dei fascicoli che l'edito re fiorentino ha dedi­
cato al Piemonte, infatti con l'uscita de l nu­
mero 122 si è completato il settimo volume 
della serie: gli ultimi diciotto fascicoli saran· 
no dedicati unicamente agli otto capoluoghi 
di provincia della nostra regione. 

In questi ultimi numeri solo tre sono i 
comuni che cì interessano da vicino, ma uno 
di essi, Torre Pellice, è trattato in modo 
particolare, in quanto rappresenta la • capi­
tale" delle valli valdesi, come recita il titolo 
di uno dei paragrafi dedicati alla cittadina. 
Nella narrazione risulta molto precisa la pa­
gina storica che, con stringata accuratezza, 
descrive i più salie nti fatti della storia valdese 
che tutti noi ben conosciamo; inoltre anche 
la descrizione delle vicende industriali ed ur­
banistiche di Torre è attenta, specialmente 
per quanto riguarda gli edifici valdesi. 

Anche Villar Pellice e Villar Perosa sono 
descritti molto bene: in particolare. nel pri­
mo dei due comuni, si parla della storia 
valdese con un rigore forse non ancora usa· 
to in precedenza; nel capitolo dedicato a 
Villar Perosa, inoltre, o ltre ad un necessario 
preambolo storico, ampio spazio è dedicato 
alla famiglia Agnelli ed ai suoi legami con il 
centro della val Chisone. 

A cavallo tra i fascicoli 111 e 112, un 
lungo "fuori testo" è dedicato alle valli valdesi 
In toto: in esso viene ripetuto un'ennesima 
volta, anche se in modo più generale, l'elen­
co degli avvenimenti storici relativi a lla no­
stra storia. 

Un ampio corredo fotografico, molto bel­
lo, come sempre in quest'opera, completa 
la trattazione. 

Alcuni difetti sono presenti, la mancanza 
d i attualità, in pa rticolar modo, è quello che 
maggiormente traspare dall'esame di questa 
ampia pubblicazione: un·analisi più comple­
ta dei pregi e dei difetti de Il Piemonte pae· 
se per paese sarà possibile solo in futuro, 
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quando tutti i 140 fascicoli saranno pubbli­
cati e si potrà avere una più ampia ed obiet­
tiva visione dell 'intera opera 

Tullio Parise 

TURISMO 

Guida ai servizi turistici della Val Pel/ice: 
ambient i, risorse, tradizioni, itinerari, 
Torre Pellice. Comunità Montana Val 
Pellice - Progetto lnterreg, 1995, pp. 
32. 

È lodevole l'iniziativa di creare un opu­
scolo che possa riunire i servizi che la val 
Pellice offre a i visita tori, ma il r isultato è 
decisamente inferiore a lle aspettative: molte 
pagine sono infatti dedicate alla ricettività 
turistica (alberghi. ristoranti, bar) ma poche 
righe sono utilizzate per descrivere gli aspet­
ti cullurali di una visita in val Pellice; anche 
la sezione dedicala alle associazioni, guide e 
accompagnatori è limitata e stranamente par­
ziale. 

Peraltro è molto completo l'elenco delle 
strutture alberghiere e di ristorazione anche 
se, volendo essere pignoli, vi sono piccole 
notevoli "perle" come, ad esempio, le diffe­
renze di altitudine tra gli esercizi anche nello 
stesso centro: a Luserna San Giovanni , l'Ho­
tel-Ristorante Centrale risulta sito a 490 me­
tri di alt itudine mentre il Ristorante "Al 
Camin ·· situato a poche centinaia di metri di 
distanza, viene posto 140 metri più in bas-
so. 

Battendo molto sul chiodo ecologico, che 
tanto è di moda in questo periodo, l'opusco­
lo è corredato di buoni testi sul sentiero 
naturalistico "La Ghiandaia" e sui moduli 
(che strano termine! , risulta un po' oscuro 
ma sicuramente corretto ideologicamente) de­
dicat i a l Giardino Botanico Alpino B. 
Peyronel, a lla carta fitoecologica della val 
Pellice, allo stambecco, a i circuiti di 
valoriuazione all'educazione ambientale (spa· 
zi tutti ampiamente superiori a quello dedi­
cato a l Museo Valdese di Terre Pellice). 
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Infine è ampiamente descritto. corredato 
do una cartina però di difficile lettura, il "per­
corso di valle "" , un sentiero ad anello che 
sarebbe sicuramente una bellissima iniziativa 
se fosse come viene presentato, ma che nel­
la realtà è ancora ben lontano da ciò che 
vorrebbe essere: un tracciato ideale che col­
lega facilmente tutti i comuni della Valle e 
dotalo di accurata segnaletica e di appositi 
p,sti tappa. 

In definitiva questo libretto rappresenta 
un lavoro che andrebbe ampliato ed integra­
to in certe sue parti, per renderlo meno par­
ziale e più atto a una visita turistica di ogni 
genere. 

Tullio Parise 

Guida al /orte di Fenestrelle, Pinerolo, 
1995. 

Su iniziativa de •L'Eco del Chisone• è 
sta ta pubbltcata ques ta chia ra guid a 
ir:ipreziosita dai disegni di Francesco Comi 
e dalle fotografie di Giuliana Guglielmini, che 
rendono bene l'idea della vastità della 
«fortificazione alpina più grande d'EuropaJI. 
Queste suggestive immagini sono accompa­
gnate da brevi cenni storici e dalla presenta­
zione delle visite che si possono effettuare 
da alcuni anni, dopo W1a serie di lavori rea­
lizzati da un gruppo di volontari. 

Insomma un buon invito a visitare un 
complesso architettonico non molto cono­
sciuto nella sua interezz.a. 

Davide Dalmas 

Pinero/ese Pedemontano. Immagini e tra­
d izioni, Pinerolo , A.P.T. Pinerolese -
Regione Piemonte, s.d. (1995), pp. 8. 

Sul modello del precedente Val Pellice -
Valli Valdesi, già segnalato su queste pagine, 
viene ora pubblicato anche un opuscolo infor­
mativo ed iUustrativo sulla pianura pinerolese e 
la sua offerta turistica, stavolta da parte della 
Comunità Montana Pinerolese Pedemontano. 
Cenhi storici , musei, riserve naturali e [olklore 
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costituiscono indul*1iamente interessanti attrat­
tive per il turista in cerca di paesaggi suggestivi 
e luoghi tranquilli per passeggiale nella natura. 
D tutto è accompagnato dai piatti genuini della 
cucina lradizionale, anche se rimaniamo stupiti 
una volta di più nel momento in cui sentiamo 
parlare, anche qui, di «piatti tipici della tradizio­
ne valdese,,. 

Marco Fratini 

Comunità Montana Val Pef/ice •percorso 
di valle", Torre Pellice, Comunità Mon­
tana Val Pellice, 1995. 

All'interno della serie di pubblicazioni pre­
parate dalla Comunità Montana Val Pellice 
nell 'ambito del suo ampio disegno di 
valorizzazione turistica del territorio, alle già 
apparse due versioni Oibro e videocassetta) 
della Guida delfa Val Pelflce, si affianca 
anche una carta che illustra le risorse turisti­
che co:si come o.ppoiono in wi più globale 
progetto di "Percorso di valle", che qui vie­
ne descritto nei dettagli. La realizzazione di 
un percorso ad anello andrà ad interessare 
tutti i Comuni della valle, articolato su tre 
temi principali: percorso alpeggi, percorsi 
naturalistici, percorso bassa valle. L 'intento 
primario è naturalmente quello di perrnette­
re a i turisti, ma anche ai "locali", di venire a 
diretta conoscenza del territorio, con un oc­
chio sempre attento al suo corretto utilizzo. 

L'idea è naturalmente interessante nella 
sua varietà di contenuti e nella va lidità degli 
intenti; tuttavia la parte più importante del 
pieghevole, cioè la carta, è, considerato lo 
spazio che le è dedicato, piuttosto somma­
ria, contenendo una parte assai ristretta di 
indicazioni che risultano indispensabili al tu­
rista nel momento in cui egli scelga questa 
zona per le sue vacanze e abbia necessità di 
molti punti di riferimento per un corretto 
orientamento. 

D numero di de ttagli cartografici relativi 
al territorio interessato risulta persino infe­
riore rispetto ad altre carte di questo genere 
già disponibili . rischiando di rendere la "nuo-
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va., addirittura superflua. La speranza è che 
un tale prodotto non finisca per rappresen­
tare, in definitiva, un'occasione mancata ri­
spetto alla reale consistenza dell'azione di 
rivalutazione dell'offerta turistica che l'Ente 
aveva progettalo in terrnini così appetibili. 

Marco Fratini 

GtAN V tTTORto AvoNDO , VALTER FAURE· 

Roll.ANO, Escursionismo tra arte e sto­
ria dalfa Valle Sangone a11'Ubaye. 58 
Itinerari nelle Alpi Cozie centro-meri­
dionali , Torino, Centro di Documenta­
zione Alpina, 1994, pp. 183. 

Nelle intenzioni degli Autori il libro vuo­
le, da un lato, essere il complemento del 
lavoro di R. Camisio (dedicato alla val di 
Susa e a l Delfinato) e quindi prende in con­
siderazione il territorio degli escartons man­
canti, dall'altro, tuttavia, amplia il suo cam­
po di indagine alle aree circostanti , dalla val 
Sangone all'Ubaye. 

Si tratta di un'area non molto omogenea 
dal punto di vista storico e con sensibili dif· 
ferenze nell'architettura e nelle tradizioni, seb­
bene accomunata, nel passato, dalla parlata 
occitana e dall'adattamento delle popolazio­
ni al duro mondo alpino. 

D volume si apre con un breve capitoletto 
storico che delinea le principali vicende a 
partire dal Medio Evo; ad esso seguono i 
capitoli dedicati a lle singole valli. Di ognuna 
gli autori forniscono una sintetica descrizio­
ne di carattere fisico, seguita da note sulla 
storia locale, sulle emergenze naturali, sul­
l'architettura rurale, sui musei, sugli ant ichi 
mestieri; infine si ha una scelta di itinerari 
che consentono aU' escursionista di conosce­
re direttamente le realtà territoriali descritte. 

Per ogni itinerario vengono fornite le ne­
cessarie note tecniche (dislivello, tempi di 
percorrenza , difficoltà , ecc.) ed uno 
schematico schizzo topografico della zona. 
Numerose le fotografie a colori e in bianco 
e nero che illustrano paesaggi naturali ed 
edifici significativi. 
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La lettura dei capitoli riferiti alle valli 
pinerolesi offre spunti di sicuro interesse nelle 
pagine dedicate alle abitazioni rurali ed ai 
templi, ma desta perplessità per la scelta 
degli itinerari: in particolare la val Pellice 
appare trascurala con appena quattro pro­
poste di escursioni che, oltretutto, non con­
sentono dì pervenire ad una visione suffi­
ciente del bacino. 

Qua e là a ffiorano delle imprecisioni -
negli schizzi, nelle indicazioni di marcia, nel­
le note storiche - che disturbano il lettore 
più attento, considerato anche il prezzo del 
volume. 

ln definitiva quest'opera, che entra nel 
già assai affollato settore delle guide 
escursionistiche, può essere apprezzata da 
quei lettori che desiderano organizzare gite 
a vasto raggio, con l'intenzione di coniugare 
l'impegno fisico alla conoscenza della storia 
e dell'arte di questo ampio settore delle Alpi 
Occidentali. 

Franco Bellion 

Guida de/fa Val Pellice. Ambiente, risor· 
se, tradizioni, itinerari, Torino, Kosmos 
- Comunità Montana Val Pellice, s.d. 
(1995), videocassetta, durata 60 minuti 
circa. 

Ghiotta occasione e felice iniziativa è quel­
la della realizzazione di questa videocassetta, 
veicolo informativo e pubblicitario per una 
valle, come quella percorsa dal torrente 
Pellice, storieomente ricca di lracce1 ma. ed 
è storia molto più recente, altresì con grandi 
problemi quali lo spopolamento alpino, l'iso­
lamento culturale, il progressivo 
depauperamento delle risorse montane. 

Molli sono pertanto gli aspetti che con 
una produzione di questo tipo meritano di 
essere messi nella giusta luce; inoltre la Co­
munità Montana Val Pellice, strumento ben 
inserito da molti anni nel tessuto sociale del­
la valle, è probabilmente l'ente più adatto 
per questo lavoro . 

Quindi, per questi motivi, l'attesa del fil­
mato risulta trepidante. 
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Purtroppo il risultato non è quello previ­
sto o meglio, è inferiore alle aspettative: è 
vero che questa è la prima videocassetta re­
alizzata totalmente sulla val Pellice e pertan­
to, non avendo termini di paragone, rimane 
anche il mig1ior strumento in vi.dea per chi 
venendo da fuori voglia conoscere la realtà 
storica e sociale di questa parte di Piemonte 
alpino; ed è altresì vero che anche per un 
pubblico più strettamente locale la visione 
del filmalo rappresenta un piacevole modo 
per rivedersi e per riscoprirsi, ma alcuni di­
fetti ne limitano fortemente le possibilità. 

In primo luogo, infatti, l'eccessiva lun­
ghezza rappresenta un forte deterrente per 
la proiezione negli ambiti scolastici quale stru­
mento conoscitivo e didattico: soprattutto per 
i bambini che frequentano le scuole dell'ob­
bligo una videocassetta della durata di un 'ora 
circa è troppo lunga per poter essere com· 
presa e seguita appieno; inoltre la suddivi­
sione del film in grandi capitoli staccali uno 
daWaltro (stor ia, economia, descrizione dei 
comuni, turismo e così via) genera W1 po' di 
confusione nello spettatore che in più occa­
sioni si sente descrivere aspetti simili di una 
stessa situazione riferiti al soggetto del capi­
tolo. 

Ma il problema più grande, secondo la 
mia opinione, è una generica approssima­
zione all 'insegna del suggestivo che permea 
tutta la produzione: è giusto descrivere la 
situazione evidenziando gli aspetti migliori 
della zona , ma una videocassetta di questo 
genere, oltre a fornire elenchi cli dati su pro­
getti !spesso sono realizzazioni della Comu­
nità Montana, ma in fondo è l'ente che spon­
sorizza e pertanto che deve tirare l'acqua al 
suo mulino) come fossero già in atto, impo­
sta il discorso generale in modo troppo po­
sitivo; a chi, venendo da un ambiente estra­
neo, visiona il video la val Pellice può sem­
brare un ambiente idilliaco dove tutto va 
bene, dove i problemi non vi sono, dove 
non c'è pressoché bisogno di interventi este r­
ni perché gli enti locali (soprattutto) e l'ini­
ziativa privata da soli bastano per una soddi­
sfacente soprawivenza. 
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Anche la descrizione storica, ancorché 
corretta e ben dettagliata, è un po' troppo 
romanzata ed epicizzata; ma rispetto alla ge· 
ografia ambientale, la storia occupa uno spa· 
zio limitato: infatti molto maggiore risulta 
essere il tempo dedicato alla descrizione del· 
l'ambiente in modo fondamentalmente cor· 
ret1o, fatte salve le eccezioni descritte in pre­
cedenza; molto bella invece, a mio awiso. la 
descrizione dei nove comuni della valle, spe· 
cialmente i più piccoli. 

Tecnicamente la videocassetta è piace· 
vole a vedersi anche se la presenza di imma· 
gini troppo ferme e prive di materiale urna· 
no contribuiscono notevolmente a fornire 
un'immagine bella ma poco reale di alcuni 
ambienti. La voce narrante è molto chiara: 
purtroppo conosce bene l'italiano ma poco 
o punto il francese ed il patouà ed anche 
questo, oltre all'assenza di altre voci wnane, 
magari di persone che vivono nella valle, 
con i loro difetti dì pronuncia e con le loro 
inflessioni dialettali, contribuiscono a rende· 
re p iuttosto asettico il risultato finale. 

Nella globalità la videocassetta come già 
detto in precedenza non è brutta, anzi, tutto 
sommato rende giustizia ad alcuni aspetti eco­
nomici soprattutto trascurati da molti degli 
opuscoli e dei libretti pubblicati sulla val 
Pellice: il disappunto rimane unicamente ve· 
dendo come un ente tipicamente locale come 
la Comunità Montana abbia trascurato pa­
recchie sfaccettature di una valle dalle carat· 
!eristiche sociali e storiche molto più com· 
plesse di quanto non si evinca dall'esame di 
questa realizzazione audiovisiva. 

Tullio Pari se 

D IACONIA 

Vrrromo MoRERO, La fede dei valdesi, ma 

anche le opere, in .cl 'Eco mese», anno 
IX. n. 2, febbraio 1996, pp. 10-12. 

«L'Eco mese•, il mensile de •L'Eco del 
Chisone~ del febbraio di quest'anno, contie­
ne una breve ed accurata panoramica della 
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situazione della chiesa valdese e delle sue 
opere assistenziali , che lenta di presentare 
la realtà a dei lettori che in buona parte 
conoscono i valdesi solo molto superficial· 
mente. Jn queslo senso si inserisce, tra l'al­
tro, un 'intervista al pastore Bruno Rostagno 
che parla della sìruazione pastorale nella no· 
stra Chiesa oggi. La cosa che più colpisce è 
però lo sforzo che l'autore dell'articolo !un 
sacerdo1e cat1olico) fa per dimostrare che 
a lcune armi della propaganda anti-protestante 
del passato sono oggi, a lla prova dei latti, 
superate: come l'antitesi salvezza per grazia 
e non per opere non porti necessariamente 
all'immobilismo in campo sociale e assisten­
ziale, e come le diverse confessioni non por­
tino inevitabilmente ad una disgregazione e 
parcellizzazione del mondo protestante. A 
riprova della prima tesi vengono citati i vari 
sforzi della chiesa valdese nelle opere (da 
Agàpe a Riesi a San Germano); a riprova 
della seconda si parla invece dei vari pastori 
stranieri che operano in Italia e degli impe­
gni di collaborazione a livello mondiale fra le 
varie confessioni protestanti1 dalla CEvAA, 
ali' Alleanza Riformata Mondiale, alla concor· 
dia di Leuenberg 

Claudio Pasque! 

RIVISTE 

•Bollettino della Società di Studi Valdesi•, 
anno CXII, n. 176, giugno 1995. 

L'ultimo fascicolo della rivista uscito nel 
·95 (anche se porta la data di giugno) è 
interamente dedicato agli atti del XXXIV con­
vegno di studi sulla Riforma e i movimenti 
religiosi in Italia, intitolalo La spada e la 
croce. I cappellani italiani nelle d ue guer· 
re mondiali, svoltosi a Torre Pellice fra il 
28 e il 30 agosto 1994, a cura dì Giorgio 
Rochal. 

La figura del cappellano è .:l'espressione 
più diretta del coinvolgimento delle chiese 
negli eserciti e nelle guerre del nostro tem­
po, [ ... ] è il les1imone e protagonista dell'al-
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leanza fra "la croce e la spada''•i investendo 
così al tempo stesso il ruolo di "uomo di 
Dio" e di ufficiale. 

Della prima sezione fanno parte le rela­
zioni di Giorgio TOURN, Pastori e cappellani 
nelle guerre valdesi; Daniele MENOZZI, La 
cultura cattolica davanti alle guerre mon· 
dia/i; Roberto MOROZZO DF.L.LA ROCCA, I cap· 
pellani militari cattolici nella prima guer· 
ra mondiale; Mimmo F1v\NZL~[W, I cappe/· 
/ani militari dal primo dopoguerra al se· 
condo conflitto mondiale. Seguono, in una 
seconda sezione, casi e problemi particolari: 
Piero Cm.>aAN1, Cappellani militari ortodos· 
si; Nicola L\BANCA, L'assistenza religiosa 
alle truppe coloniali italiane. Problemi e 
linee di ricerca; Antonella DÉ BmNARDIS, La 
memorialistica dei cappellani militari ita· 
/ioni internati nei lager del Terzo Reich 
1943-1945. Spunti di ricerca. 

Un capitolo specifico è r iservato a singo­
le figure di cappellani evangelici: Giorgio 
R oCt-tAT , Note sui cappellani evangelici ; 
Ferruccio JAu A, Corrado Jalla ministro di 
culto evangelico nella guerra di Libia 1911-
1912; Emanuele Bos10, Davide Bosio, un 
cappellano itinerante 1915-1918; Giulio 
VICENTINI, Il cappellano metodista Giusep­
pe La Scala , 1918; L uciano DrnDATU, 
Edoardo Mi col cappellano e prig1on iero in 
Africa orientale 1 937-1941 ; Samuele 
Mo,'TAl.lJJ\NO, Ermanno Rostan cappellano 
militore 1940-1943; Davide CirLO, Sono 
stato cappellano in Africa settentrionale 
1941-1943. 

Chiude il convegno un dibattito sulla Let­
tera ai cappe/lan I di don Milani: Mimmo 
FRANZINEI.U, Don Mi/ani e i cappellani mili­
tari ; Bruna BOCCHINI CAMAtANI, Il dibattito 
sull'obiezione di coscienza: il "laboratorio" 
fiorentino 1961-1966; Claudio PASQUET, Un 
protestante di fronte alla lettera di don 
Mi/ani; Luigi BETTAZZJ, Il difficile cammino 
verso l1obiezione di coscienza; Giovanni 
Battista VARNIER, "Sempre sacerdote ". Ri­
f lessioni a proposito della presenza re/i· 
glosa nelle istituzioni militari. 

Marco Fratini 
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><Bollettino della Società di Studi Valdesi•, n. 
177, dicembre 1995. 

Il significato del termine front iera è sem­
pre stato abbastanza ambiguo; solitamente 
inteso in senso strategico, militare, è spesso 
connesso al concetto di nemico e finisce dun­
que per essere inteso come linea di confine. 
Sarebbe più corretto invece intenderlo come 
area di confine, una wna in cui le differenze 
fra le comunità non sono cosi rilevanti come 
siamo inclini a credere. Se le frontiere geo­
grafiche hanno nello sviluppo storico, una 
importanza relativa, ancor meno rigida l'han­
no quelle religiose, nucleo tematico attorno 
al quale ruotano le relazioni presentate al 
XXXIII convegno di studi sulla Riforrna e i 
movimenti religiosi in Italia, svoltosi a Torre 
Pellice fra il 29 e il 31 agosto del 1993 - i 
cui atti sono ora pubblicati in un apposito 
fascicolo della rivista della Società di Studi 
Valdesi - intitolato appunto Frontiere geo­
grafiche e religiose in Italia. Fa ttori d i con­
flitto e comunicazione nel XVI e XV/l se­
colo: Susanna P EYRONEL. In troduzione; 
Achille Ouv1ER1, Lettere di mercanti del 
'500. Fra autobiografia religiosa e storia 
dell 'eresia /i Pellizzarl e I Le Mettre); 
Simonetta Aoo1<N1 BHACCl"SI, Mecenatismo e 
propaganda religiosa dei mercanti lucchesi 
tra Ginevra, Lione e l'Italia; Giorgio Po1m , 
Zurigo in Tiro lo. Anticlericalismo e Rifar· 
ma nella "guerra con tadina ,, brissinese del 
1525-26; Pierpaolo M F.RI.IN, Dal Piemonte 
all'Europa. I risvolti internazionali della 
politica antiereticale di Emanuele Filiberto 
di Savoia; Gianvittorio S1GNORorro, Aspira­
z ioni locali e politiche cont inentali. La que­
stione religiosa nella Valtellina del '600; 
Claudia D1 F1uppo BAREC.GI, Tra Sondrio e 
Leghe grigie: la Va/ma/eneo nel lardo Cin· 
quecento; Alessandro PASTORE, Dalla notte 
di San Bartolomeo /15 72) al Sacro macel· 
lo dt Va ltellina (1620): forme e obiettivi 
della violenza religiosa; Raffaello CESCHI, 
Magistrati riformati e sudditi cattolici. Il 
caso della S vizzera Italiana ; Br igitte 
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ScttWARZ, Ferdinand Meyer e la Riforma a 
Locarno. 

Negli atti del convegno mancano 
putroppo i testi degli altri tre interventi pre­
sentati: Massimo Firpo sull'eterodosso sardo 
cinquecentesco Sigismondo Arquer, Silvano 
Cava22a sulle origini del "caso" di Francesco 
Spiera (awocato veneto della prima metà 
del '500 che, dopo l'abiura, mori per il sen­
so di colpa di aver rinnegato l'Evangelo), 
Emidio Campi sulle traduzioni italiane della 
Sacra Scrittura a Zurigo nel '600. 

Da notare, in conclusione, l'esiguo spa­
zio dedicato all'esperienza di frontiera dei 
valdesi, esaminata purtroppo soltanto nel­
l'ambito della relazione di Pierpaolo Merlin 
sul Piemonte di Emanuele Filiberto, in un 
convegno organizzato proprio dalla Società 
di Studi Valdesi. 

Marco Fratini 

•Nowl temp•, n. 47, 1995 

I "Quaderni di cultura e studi occitani 
alpini" offrono in questo numero alcuni inte­
ressanti curiosità a carattere locale. Maurizio 
G1RAUDO si occupa di Quinetou Giorgis e le 
campane di Peveragno (pp. 5-11), testimo­
ne di una pratica musica!e ormai dimentica­
ta~ ancora alle tradizioni musicali è dedicalo 
l'articolo di Jan Pèire de BouSQuiER c,,n 
Semitoun de noste ualade. Rassegna di 
suonatori di fisarmonica diatonica e 
semitonica delle Valli Occitane (pp. 12-
21). Di seguito Maria LAum:Ro raccoglie la 
leggenda de La Rèina Jana (pp. 22-27), in 
lingua occitana, misterioso personaggio di 
cui deve essere ancora chiarito a piene il 
significato morale nelle sue varianti locali ; 
Giorgio PEYRONa riordina, in francese, i ri­
cordi storici a proposito di Le vil/age de la 
Mai's e tte (pp. 28-4 1), situato in val 
Germanasca, nel va llone di Faetto; infine t:'o­
viamo una ricerca natura listica ed etnograf:ca 
relativa ad una qualità di quercia diffusa nel­
la nostra zona, La ce rro-sughera nelle Volli 
Occitane delle Alpi Cozie Meridionali (pp. 
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42-50) a cura di Renato Lo~BARDO e Gian 
Paolo MoND1No. 

Chiudono il numero la rubrica delle let­
tere e la rassegna bibliogra fica. 

Marco Fratini 

•Bollettino della Società Storica Pinerolese». 
nn . 1-2, 1995. 

Il fascicolo unico del 1995 si apre con 
un intervento di Guido BAHET su La banda 
Boudissard (pp. 9 -11), i cosiddetti "banditi 
di Mentoulles", che impeiversavano agli inizi 
del secolo. Di seguito troviamo una serie di 
interessanti ricerche storiche: li monastero 
di Santa Chiara in Pinerolo sotto il titolo 
di San Giacomo. Le alterne vicende di una 
costruzione storica (pp. 12-17) di Aurelio 
BERNARDO; I registri della parrocchia di San 
Luigi in Fenestrelle. 1 • nota (pp. 18-23), 
di Franco Bo!JRLOT; Ricerca storica suf/'Ab­
bozia benede ttina d i Santa Maria sopra 
Frossasco (pp. 24-28), di Remo BJANCO e 
Silvio GATTI; L 'abbazia benedettina di S. 
Maria di Cooour (pp. 29-39), di Silvio GAT· 
TI; Aspetti economici di Vinooo (Torino) 
alla fine del secolo XVII (pp. 47-50), di 
Carlo PAUAVICINJ; dello stesso autore, Le vi­
cende belliche nella metà del secolo X VI 
tra Francia e Spagna nelle delibere 
consiglieri di Vinauo (pp. 51-53); L'assi­
stenza sanitaria nel P;nerofese nel basso 
medioeoo (pp. 54-61), di Mauro PrnnoT; 
Sébastien Le Prestre - Va uban a Pinerolo 
(pp. 62-72), di Giovanni V1S,.NTJN; La cavai· 
leria ed il suo ultimo impiego fn terra 
d 'Africa (pp. 73-80), di Giovanni l'lEDllJ\TO. 

Infine, di notevole interesse per noi. si 
rivela l'intervento di Brigille KOHLER, intitola­
to I valdesi emigrarono soltanto per moti­
vi re ligiosi? (pp. 40-46). In esso l'autrice 
ipotizza, in base allo studio della documenta­
zione relativa agli anni precedenti l'Esilio . 
sopra ttutto pe r quanto concerne la comuni­
tà di Pragelato, la presenza di motivazioni <li 
tipo economico accanto a quelle di tipo reli­
gioso come decisive nella '·scelta" dei valdesi 
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di rifugiarsi a ll 'estero. La vicenda è piuttosto 
significativa, anche statisticamente, se si con­
sidera l'esempio della val Pragelato (infatti si 
conta che in quel periodo circa un terzo 
della popolazione locale abbia abbandonato 
la valle); di rilievo, per appoggiare ta le tesi, 
anche l'accenno dell'autrice a i devastanti ef­
fetti provocati dall'alluvione che nel 1685 
colpi la zona (si veda in proposito il saggio 
dì Paola SERENO, Popolazione, territorio, ri· 
sorse: sul contesto geografico delle ua/li 
valdesi dopo lo "Glorieuse Rentrée", in Dal­
l'Europa o/le volli ualdesi, Atti del conve· 
gno del 1989, Torre Pellice, S.S.V., 1990, 
pp. 302-303). La riflessione indubbiamente 
introduce su questo punto un elemento di 
grande interesse, soprattutto vista la poca 
attenzione che è sempre stata riservata alla 
situazione socio-economica delle Valli per il 
periodo immediatamente precedente il 1686. 
Tuttavia rimangono a lcune perplessità di fon­
do riguo.rdo al metodo con cui vengono af­
frontate delle questioni di importanza non 
certo secondaria. Prima di tutto ci pare un 
po' sbrigativo il modo in cui l'autrice mette 
in relazione immediata questo specifico fe­
nomeno migratorio con la grave congiuntu­
ra economica di quegli anni, quasi come se 
ne fosse una necessaria ed inevitabile conse­
guenza (e proprio i dati, qui richiamali, sul­
l'entità dello spostamento la dicono lunga in 
proposito). Ma soprattutto, ciò che lascia in­
terdetti , è di vedere che - all'interno di un 
articolo scritto per un pubblico tedesco, e 
quindi meno infonnato del dato storico in 
questione - i massacri operali per anni dai 
"dragoni" del re di Francia e le continue 
interdizioni di professare la fede rifonnata 
vengano ricordati come cause quasi margi­
nali nella valutazione dei fatti. Rimane per· 
ciò un interrogativo sconcertante: se dawe­
ro il panorama delle risorse economiche era 
tanto negativo, quale fu allora la motivazio­
ne che spinse i valdesi esiliati a rimpatriare 
nel 1689, potendo essi ragionevolmente im­
maginare di ritrovarvi al loro arrivo una si­
tuazione così disastrosa, se non addirittura 
peggiore? 

Segnalazioni 

Tutto considerato, non ci si stupisca al­
lora che nel finale dell'articolo, alludendo al 
gemellaggio fra le comunità valdesi di 
pragelatesi in Gerrnania e il loro paese d'ori· 
gine, la propria specificità venga identifica­
ta in una comune ~pragelatesità", in cui «la 
differenza tra le professioni di fede (Pragelato 
è oggi interamente cattolica) non ha p iù al­
cuna importanza:>1. 

Marco Fratini 

•Fandonie•, dicembre 1995. 

li nuovo numero della rivista testimonia, 
rispetto al n. O (che già avevamo segnalato 
su queste pagine) un notevole passo in avanti 
nell'assunzione di una più precisa linea edi­
toriale. 

Ne Il paradosso del decisore Francesco 
B fRARDf affronta un problema cruciale nel­
l'attuale congiuntura socio-politica, il potere 
della comunicazione nella no.stra società e la 

sua relazione con quello politico. 
L'articolo di Myriam BEIN, Appunti sullo 

scuola d i regime raccoglie materiale didatti· 
co di varia natura relativo all'istruzione in 
epoca fascista. Ancora a lla scuola è dedicata 
la successiva riflessione, Verso una scuola 
"promoziona/e", frutto di un'intervista ad Elio 
SALVAI, preside del Uceo classico a indirizzo 
linguistico e magistrale di Pinerolo . 

Seguono tre scritti riguardanti la "que­
stione" immigrazione a Torino e nel 
Pinerolese, Il mercato e l'acqua. Riflessio­
ni su/l'Immigrazione a Torino. di France­
sco C!AFAWNI; Immigrazione e accoglienza 
nel Pinerolese, di Lilia DAVTTE e Ragazzi del 
mondo, di Claudio CANAL. 

Alle attività dei Centri socio/i (di Sergio 
SL!T) e a lla nascita della nuova Associazione 
Lavoratori del Pinerolese (Epigoni , di An­
drea SALUSSO) è dedicato spazio nei due arti­
coli che seguono. 

In chiusura del numero troviamo ancora 
l'esperienza autobiografica di un anonimo in 
Lettere a un amico e una conversazione 
sulla produzione artistica di Luigi Mainolfi. 

Marco Fratini 
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Hanno collaborato a questo numero de "La beidana": 

- Bruno Bellion, nato nel 1939 a Torre 
Pellice, ha studiato alla Facoltà di Teologia di Ro'l'la 
e Bonn. Già pastore a Bobbio Pellice e Luserna San 
Giovanni, attualmente svolge li suo mlnisterlo a Rcrà. 
~ studioso del periodo del Risveglio alle valli valdesi. 

- fTanco Bellion. nato a Torre Pellicc nel 
1952, laureato in Scienze geologiche. insegna geo­
grafia presso l'Istituto Alberghiero di Pinerolo; ha 
pubblicato guide escursionistiche sulle valli Lemina e 
Chisone, Pellice e Germanasca. 

- f ra nco Calvetti , nato a Perosa Argentina 
nel 1939, direttore didattico a Perosa Argentina, 
studioso di glottodidattica, è incaricato del corso di 
didattica delle lingue al C.l.R.D.A. (Università di To­
rino) ed è segret<.lrio generale per l'ltalia del 
C.M.I.E.B. (Centro Mondiale Informazione Edu:a· 
zione Bilingue}. Nel 1988 è staio insignito dellè 
Palmes Académiques Françaises per la diffusione della 
lingua francese nel mondo e nel 1995 del titolo di 
Cavaliere Ufficiale per meriti nel campo della pub:>l.i­
ca istruzione. 

- Osvaldo Co"isson , membro onorario della 
Società di Studi Valdesi, è autore di numerosi scritti 
di storia valdese ed appassionato studioso delle inci­
sioni rupestri in ambienie alpino; ha partecipato -
tra l'altro - alla fonda zione dell'Associazione 
Soulestrelh (di cui è presidente) e fa parte della reda­
zione della rivista •Nove! Tempi. 

- Arturo Genre , nato a Marslgha nEI 1937. 
professore di fonetica sperimentale presso la Facoltà 
di Lettere di Torino. già direttore e attualrnente mem­
bro del Comitato scientifico dell'A11ante Unguistlco 
rtaliano. Fra le molte pubbltcazloni ricordiamo la tra­
duzione dell'Evangelo di Marco In patois della val 
Gennanasca. 

- Samuele Montalbano. nato a To rino nel 
1969, residente a Prarostino, è laureando in S toria 
contemporanea presso la Facoltà di Scienze Politi­
che di Torìno con una tesi sui cappellani militari. 

- Orazio Mula, nato a Torino nel 1963. lau­
reato in Filosofia ed in Lettere moderne con una tesi 
di musicologia sulle canzoni militari valdesi. lnse· 
gnante al ConservatortO "G. Verdi" di Tori.no. Ha 
redatto i testi per la collana del Corriere delta sera 
"La musica di Dio··. 

- Cla udio Pasquet. nato a Luserna San Gio­
vanni nel 1955, è pastore presso La Chiesa vaktcsc 
di UJsema San Giovanni, membro del Seggio della 
Scx:tetà di Studi Valdesi e del Comitato europeo 
dell'AUeanza Riformata Mondiale. 

- Marco Rostan, nat o a San Germano 
Chisone nel 1941 , in.segnante di scuola media. ha 
diretto •Gioventù Evangelica" dal 1969 al 1980 e il 
Centro Culturale J. Lombardini di Cinisello Balsamo 
dal 1979 al 1992. Collabora con il settimanale •Ri­
forma - Eco dello Valli Valde$i~ ~ ~ di11taccalo prw­
SO 11 Centro Culturale Valdese di Torre Pellice per 
attività connesse con le scuole. 

- Giorgio Toum, nato a Rorà nel 1930, mem­
bro del seggio della Società di Studi Vaktesi e presi­
dente del Centro Culturale Valdese d1 Torre Pellice. 
Ha studiato teologia a Roma e a Basilea dove è 
stato aUievo di Karl Barth e Oscar Cullman. t autore 
di varie pubblicazioni in campo teologico e storico. 

- Daniele E. Tron. nato a Torino nel 1956, 
laureato in Lettere moderne , insegnante , sta tenni­
nando un Dottorato in storia della società europea 
all'Università d i Milano. Vicepresidente del Seggio 
della Società di Studi Valdesi. 

( Fascicolo speciale "Storia, memoria, identità" 

È ora disponibile un fascicolo speciale di 36 pagine di estratti de •La beidana•, 

~

otenenle gli articoli dedicali alla riflessione sul tema "Storia, memoria, identità", pubblicati 
ulla rivista fra il 1985 e il 1995. 

Chi lo desiderasse, può acquistarlo al prezzo di L. 2.000 presso il Centro Culturale 
Valdese di Torre Pellice, via Beckwilh, 3 . 



Comune di Luserna San Giovanni 

Entrate esercizio 1996 

Entrate tributarie 
Entrate derivanti da trasferimenti correnti 
Entrate extra tributarie 
Enlrate per alienazione e amm/to beni patrimoniali 
Entrate derivanti da accensione di prestiti 
Partite di giro 
Fondo iniziale di cassa 

Totali 

Spese esercizio 1996 

Spese correnti 
Spese in conto capita le 
Spese per rimborso di prestiti 
Partite di giro 

Totali 

Residui presunti Somme risultanti 
alla fine del 1995 dalle previsioni 

per l'anno 1996 

805.190.466 2.595.736.000 
184.907.953 3.024.168.000 
601.633.127 1.422.645.000 
581.433.545 1.294.013.000 

2.625 .348.485 3.1 60.000.000 
22.381.801 1.507.000.000 

4.820.895.377 13.003.562.000 

Residui presunti Somme risultanti 
alla fine del 1995 dalle previsioni 

per l'anno 1996 

1.186.350.505 6.380.542.000 
3 .2.'i 1.707.310 4.134.013.000 

982.007.000 
132.374.846 1.507 .000.000 

4.570.432.661 13.003.562.000 

Previsioni 
di cassa 

3 .400.926.466 
3 .209.075.953 
2.024.278.127 
1.855.446.545 
5.785.348.485 
1.529.381.801 

276.838.098 

18.081.295.475 

Previsioni 
di cassa 

7.546.892.505 
7.38.'i.720.310 

982.007.000 
1.639.374.846 

17.553.994.661 
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